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I compagni che hanno lavorato per un anno a Lavoratori Oggi 
chiedono che la testata rimanga. Ma soprattutto intendono dare 
continuità allo spirito con cui hanno affrontato il problema di 
tradurre nel mensile provinciale, in un periodo di grosso fervore 
di elaborazione e di assenza di un organo di stampa nazionale, 
la linea che i compagni andavano elaborando con le loro analisi 
e il loro lavoro di massa. E all’impegno quindi di fornire uno 
strumento che sia insieme di verifica, di discussione, di ulteriore 
intervento. 
Quella che cambia è la dimensione politica. Gli effetti di inizia- 
tive quali i due referendum (Statuto dei Lavoratori e ricalcolo 
della contingenza sulle liquidazioni), il ruolo che Dp ha avuto, 
dall’Eur in poi — dalla consultazione sui 10 punti fino all’oppo- 
sizione alla trattativa sul costo del lavoro, alla legge finanziaria, 
alla politica del governo e anche del sindacato, sempre più lon- 
tana dagli interessi dei lavoratori — hanno evidenziato che Dp è 
oggi l’unica forza politica coerente e capace di parlare chiaro e 
di interpretare e dirigere la protesta e la domanda di grossi strati 
di lavoratori. 
Si dimostra perciò aderente alla realtà di questa fase una linea 
politica come quella di Dp, I lavoratori non si danno per scon- 
fitti e non intendono tornare indietro in nome delle compatibili- 
tà, dei sacrifici, della solidarietà nazionale e di tanti altri slogans 
e strumenti con cui classe dirigente, padronato, vertici di partiti 
e sindacali cercano di soffocare e piegare la loro resistenza. Gli 
esempi di questo sono sotto gli occhi di tutti, e basta citare 1’ AI- 
fa Romeo a Milano e l’Italsider di Napoli. 
Di qui nasce anche la scelta di un periodico che sia di orienta- 
mento per i compagni, di formazione e informazione per tutti i 
lavoratori, strumento di lavoro e non di puro dibattito teorico. 
Si deve tener presente che la lotta politica e la costruzione 
dell’opposizione di classe oggi si conducono su tutti i fronti, 
dalle condizioni di vita e di lavoro alla salute, alla cultura, 
all’informazione, alla sanità, alla difesa dell’ambiente e altro 
ancora. Anche il dibattito teorico deve partire dalla realtà e ri- 
cercarne le contraddizioni e tendenze, non basarsi su illusorie 
apparenze, 
In questo modo il mensile diventa un pezzo del progetto di Dp, 
uno strumento che i dirigenti sosterranno con il loro apporto di 
scritti e di direzione politica. 
Noi abbiamo sempre cercato di parlare chiaro e farci compren- 
dere da tutti coloro che sono convinti per esperienza dell’ingiu- 
stizia e del marciume di questo sistema sociale e intendono cam- 
biarlo. Il nostro linguaggio rifugge dall’ambiguità e dal tecnici- 
smo, anche quando parliamo di argomenti che richiedono una 
conoscenza specialistica. Intendiamo procedere su questa linea, 
anche se la materia si fa più complessa. 
Il mensile è aperto a tutti i contributi di compagni, di Dp o non 
di Dp, sempre che derivino da esperienza reale e dall’attenzione 
ai problemi dei lavoratori e di tutte le categorie oppresse 
Il nostro sforzo è unitario. Ma c’è unità e unità. Quella dei bu- 
rocrati e degli opportunisti non ci interessa, mentre ci interessa 
quella della gente attorno a interessi comuni e a esigenze cultu- 
rali e ideali, e quindi che ripropone come centrale il problema 
dei contenuti, non quello degli schieramenti e dei compromessi. 
Il progetto di Dp va in questa direzione, e in questa direzione va 
il contributo che la redazione offre a Dp e ai lavoratori. 
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editoriale 


È tempo di cambiare 


Spadolini va riconosciuto un merito: non si è mai 

lamentato del peso delle responsabilità e del pote- 
re. Fiducioso nel suo stesso peso personale e convinto 
che, per quanto gravi siano i problemi della crisi econo- 
mica, e lo sono, la questione politica vera è dove e su 
chi vengono scaricati, ha operato con un sostanziale in- 
dirizzo di fondo: disarticolare il blocco sociale anticapi- 
talista, trasferendo sui lavoratori, i pensionati e i settori 
deboli della società, la totalità dei costi della crisi. 
Ha avviato, sull’altro fronte, la composizione di un nuo- 
vo blocco sociale cooptato alle esigenze del grande capi- 
tale. Ha manovrato per amplificare le contraddizioni del- 
la sinistra, e forzando l’attuazione di quella politica dei 
sacrifici che le ipotesi di compromesso storico prima, di 
unità nazionale poi, e di costante ricerca di patto socia- 
le, hanno fondato negli anni passati. Lascia una pesan- 
te eredità: un’inflazione superiore allo stesso dannatis- 
simo tetto programmato (trappola nella quale il sinda- 
cato non solo è entrato, ma ha contribuito a mettere a 
punto; un deficit di bilancio che nessuno riesce a calcolare, 
ma certo superiore al limite solennemente dichiarato in- 
valicabile; un colossale debito pubblico, e altro. Più che 
caduto, il presidente nemico dei due referendum si è sgon- 
fiato. È utile cercare di capirne le ragioni. 
Lo scontro sociale si è fatto più acuto, i problemi della 
scala mobile, nella loro dimensione politica, hanno in- 
vestito la compagine governativa. Ma in una forma par- 
ticolare, ovattata. 
Da un lato infatti si è espresso il dissenso dei lavoratori 
(il documento CGIL-CISL-UIL considerato avallo agli 
equilibri di governo), dall’altro le preoccupazioni del 
Pci e delle Confederazioni, tese ad evitare ad ogni costo 
la crisi e la eventualità di elezioni anticipate. Questo g0- 
verno però non cade da sinistra, in quanto la sinistra 
storica non propone. nulla di sostanzialmente alternati- 
vo. E saltata, invece, la funzione di mediazione, rivolta 
principalmente verso il sindacato, del Psi. Questa era 
già logora il giorno in cui De Mita, segretario dc, di- 
chiarò di collocarsi a fianco della Confindustria, chia- 
mando l’Intersind, a sua volta, a schierarsi. 


Le ipotesi di soluzione 
e la dimensione strutturale 
dei problemi economici e sociali 


Il pronunciamento della maggioranza dei lavoratori ha 
operato come catalizzatore e amplificatore di contraddi- 
zioni interne alle forze del pentapartito, ma queste ten- 
dono a ricomporsi sulla base di una ipotesi di continui- 
tà sostanziale di contenuti di politica economica. Men- 
tre il Pci appare privo di ruolo e proposta, arroccato 
sulla tattica del giorno per giorno e del « meno peggio », 
la Dc rilancia la sua centralità: riconosce formalmente 
al Pci (definito da De Mita non diverso ma confuso) il 
diritto a prospettare ipotesi di alternativa; rifiuta ogni 
tattica di unità nazionale; impone al Psi di schierarsi e 
si colloca come principale forza politica responsabile 
delle esigenze del processo di ristrutturazione capitali- 
sta. E il portato delle culture e delle politiche della pro- 
duttività; della soggezione o accettazione, attiva 0 pas- 
siva, alle compatibilità del sistema, che hanno percor- 
so, e percorrono, le forze maggiori della sinistra e del 
sindacato; è il ricompattamento del blocco dominante. 


Lo scambio politico si è ridotto a trasferimento di red- 
dito verso il profitto ed i settori privilegiati, ricevendo 
come contropartita il trasferimento di contraddizioni dal 
blocco dominante verso le forze del movimento operaio 
e il blocco sociale anticapitalista. 

Ma il nuovo rapporto Dc-Confindustria è a sua volta 
percorso da una contraddizione profonda: la sfasatura 
tra i tempi del processo di ristrutturazione, le sue rigide 
esigenze, la difesa di margini di competitività sui mercati 
internazionali, si scontrano con gli interessi di quello 
che tuttora è definibile un blocco di interessi parassita- 
ri, importante pilastro del potere Dc e delle sue articola- 
zioni sociali. Il differenziale inflattivo e la tendenza alla 
crescita del tasso d’inflazione, rispetto ad altri paesi che 
hanno conseguito il controllo, comportano politiche di 
dura recessione, di caduta a ‘spirale della domanda in- 
terna, di ulteriore espansione del deficit e del debito 
pubblico, di rigonfiamento della quota di reddito assor- 
bita dall’intermediazione e dalla rete distribuitva, di so- 
stegno alle nuove — e anche vecchie — clientele e alla 
rendita, che entrano in conflitto con i ritmi di accumu- 
lazione richiesti dal grande capitale. 

Questa contraddizione può essere superata nei suoi ef- 
fetti politici, solo se integralmente scaricata sui lavora- 
tori e vasti strati della società. E se, in tempi stretti, la 
Dc riesce ad attuare una ricomposizione del blocco e dei 
referenti sociali, costitutivi la sua struttura di partito di 
regime. 

In sostanza: le manovre di politica economica, sintetiz- 
zate nella legge finanziaria e nella legge 1602, incontra- 
no o meno resistenza? Questo è il punto. 

In cosa consistono è noto: a fronte di un deficit tenden- 
zialmente di bilancio pari a oltre 100 mila miliardi per il 
1983, viene posto un tetto di 63 mila miliardi. La diffe- 
renza è invece ciò che conta: i 40 mila miliardi, e oltre, 
comportano l’attacco di fatto al potere d’acquisto reale 
del salario; la impraticabilità di ogni ipotesi di recupero 
del drenaggio fiscale; il blocco della contrattazione per i 
pubblici dipendenti; il tetto del 13% alle pensioni (e 10 
mila miliardi di incremento del gettito contributivo); 
aumenti di tutte le tariffe amministrate; tagli drastici al- 
le spese per la salute, l’assistenza e i:servizi sociali, di ta- 
le portata da scaricare gran parte dei costi sui cittadini e 
compromettere il funzionamento delle già precarie strut- 
ture; tetto temporale alla cassa integrazione speciale; 
sanatoria all’abusivismo edilizio (che si somma a quella 
recentemente concessa agli evasori con il condono fi- 
scale). E infine l’aspetto più drammatico: 5-600 mila 
nuovi disoccupati, che, sommati ai cassaintegrati, po- 
trebbero portare a 3,5 milioni i disoccupati nel 1983. 
Si va incontro a una rottura sociale profonda, un dram- 
matico peggioramento delle condizioni di vita per vasti 
strati sociali, e non soltanto i più deboli, senza che ven- 
ga offerta alcuna soluzione di prospettiva al problema 
vero degli anni ’80: a un salario corrisponderà una pen- 
sione e si supereranno i 5 milioni di disoccupati. Sono 
queste le condizioni strutturali per una svolta autorita- 
ria e reazionaria, come unica possibile condizione di 
controllo da parte del blocco dominante su una società 
dominata da logiche e spinte corporative in progressivo 
e complessivo degrado: economico, politico-istituziona- 
le, democratico e culturale. 
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La crisi della sinistra 
e le forze sociali 
dell’alternativa 


A questa oscura prospettiva le forze storiche del movi- 
mento operaio e il sindacato non rispondono con un 
programma e un progetto di trasformazione costruito 
sui valori e contenuti alternativi, ma con il disperato 
sforzo teso a far funzionare questo stesso meccanismo 
economico. Avanzano così le politiche e strategie della 
sconfitta della sinistra, del logoramento e del « sacrifi- 
cio » della lotta di opposizione, si approfondisce la crisi 
di rapporto del sindacato con la base di massa. 

Su questo ordine ampio di problemi, oltre che sul ruolo 
e la concezione stessa del sindacato, si sono espressi i la- 
voratori in occasione della consultazione. Si è trattato 
di una rottura di continuità, di una reale critica politica 
di massa, di una opposizione più ampia e determinata 
che in ogni precedente occasione: un precipitare di con- 
traddizioni e processi politici che lascerà segni profondi 
per un periodo assai lungo. 

La linea proposta da Cgil-Cisl-Uil è risultata, in tutta 
evidenza, minoritaria tra i lavoratori. Nonostante que- 
sto, le Confederazioni, non hanno nella sostanza modi- 
ficato le posizioni aggravando il problema della caduta 
di legittimità, che non è stato certo risolto dal « teatrino 
delle bugie». La stessa «linea degli emendamenti», s0- 
stenuta da Pci, e collateralmente dal Pdup, si è risolta 
in semiopposizione debilitante per le truppe chiamate a 
uno scontro che non ha avuto gestione politica adeguata. 
Si sono espresse — questo è il dato politico — le forze 
dell’opposizione sociale: la quasi totalità dei metalmec- 
canici e i cassaintegrati, i lavoratori dei servizi e del 
pubblico impiego, i consigli delle grandi fabbriche; le 
avanguardie di lotta e i comparti politicizzati; impor- 


tanti settori del «sindacatò di periferia». La rottura ha 
dunque dimensione politica e tende a colmare un vuoto non 
solo di iniziativa di lotta ma di prospettive e di strategia. 
Il corpo centrale del blocco sociale anti-capitalista ha 
espresso dunque capacità di tenuta e volontà di agire 
politico. Da questo, esattamente da questo, dipende l’e- 
volvere delle contraddizioni che percorrono i rapporti 
tra le forze del pentapartito, tra gli interessi dei referen- 
ti sociali della Dc e il programma confindustriale. 
Resistere significa allargare le alleanze, attivizzare set- 
tori ampi di lavoratori oggi incerti, disorientati, passivi. 
Significa inoltre estendere i rapporti e i legami di solida- 
rietà di classe con i settori oppressi e deboli della socie- 
tà, i disoccupati, i cassaintegrati. 
Questo potenziale di fronte di lotta nel costante aggra- 
varsi della crisi economica e precipitare delle condizioni 
di vita della maggioranza della popolazione può aprire 
spazi e profonde trasformazioni. In caso contrario tutti 
i problemi si aggraveranno, si rafforzerà il blocco cen- 
trale moderato e le culture reazionarie. 
Le forze sociali dell’alternativa hanno posto e non ri- 
solto il problema della continuità d’iniziativa e di cre- 
scita a dimensione politica generale, adeguate alla glo- 
balità dell’attacco devastante dell’avversario. 
È tempo, lo abbiamo affermato come tema centrale del 
Convegno operaio, di assunzione di responsabilità e di 
un salto qualitativo. Questo riguarda sia la capacità di 
proposta e programmatica, in difesa degli interessi del 
blocco sociale anticapitalistico, che l'impegno organiz- 
zativo, il porsi come riferimento in quanto forza orga- 
nizzata, l’essere partito. Da questo dipende la credibili- 
tà da parte dei lavoratori e ampi strati della società: il 
dar gambe per camminare agli obiettivi di lotta e di pro- 
spettiva alternativa. 

Franco Calamida 


Resistere per un’alternativa 


[5 situazione che ci sta di fronte da un punto di vista 
di parte quale deliberatamente è quello proletario, e 
dunque il nostro, offre un quadro desolante, e non solo 
sotto il profilo economico e sociale obiettivo. 
Assistiamo ad una rottura profonda nei vari sistemi di 
rappresentanza e legittimazione del consenso popolare, 
mentre lo spettacolo indegno che danno di sé le istitu- 
zioni politiche e amministrative dello stato è sotto gli 
occhi di tutti da molto tempo. Lasciamo perdere l’aspet- 
to fin troppo evidente dello scandalo pubblico, dell’in- 
treccio profondo, diremmo strutturale, tra potere isti- 
tuzionale e occulto, tra corruzione ed equilibrio neces- 
sario per la sopravvivenza del sistema di potere com- 
plessivo. Accenniamo solo a pochi esempi che riguarda- 
no ciascuno dei poteri fondamentali dello stato. L’ese- 
cutivo, cioè il governo, passa da una crisi all’altra senza 
che nessuno, nel beato popolo italiano, ne capisca un 
accidenti in quanto a motivazioni politiche di sostanza 
e a diversità di prospettive. 

Il legislativo, cioè il parlamento, non legifera nulla che 
affronti positivamente i reali problemi del paese, salvo 
la ratifica di alcuni decreti che peggiorano nettamente 
in senso antipopolare la normativa esistente. Il giudi- 
ziario, cioè la magistratura, salvo poche e lodevoli ecce- 
zioni recenti in materia di diritto del lavoro, è indaffa- 
rata a coprire e insabbiare le verità che scottano, dalla 
P2 agli ultimi sviluppi del processo Moro, mentre con il 
rinvio del processo del 7 aprile si stabilisce il record di 
carcerazione preventiva per gli imputati ancora detenuti. 
Intanto peggiorano le condizioni di vecchia emargina- 
zione sociale, se ne allarga il campo e viene pesante- 
mente colpita la stessa fascia dei lavoratori occupati. 
Marcora, con il suo disegno legislativo che verifica for- 
malmente la pure inapplicata legge Merli, rende sempre 
più facile l’inquinamento industriale, e la devastazione 
ambientale, mentre non si riesce a far funzionare la 
centrale nucleare di Caorso, così come non si riesce a 
smantellare quella invecchiata del Garigliano; non si sa 
dove è finita la diossina di Seveso, ma in compenso si 
vuole sottrarre alle stesse regioni ogni potere di scelta in 
materia di nuovi insediamenti nucleari. Le spese milita- 
ri giganteggiano nel bilancio dello stato, mentre la pro- 
duzione ed il commercio internazionale di armamenti 
collocano l’Italia al terzo posto nel mondo e «tirano» 


la sua economia dissestata. Contemporaneamente, ma 
è meglio dire conseguentemente, si dimostra la verità 
dello slogan secondo il quale i ricchi divengono sempre 
più ricchi e necessari al paese e i poveri sempre più poveri 
e inutili. 

Di fronte a questo sfacelo, politico e civile, la grande si- 
nistra è pensosa, impaurita, certamente percorsa da 
contraddizioni di notevole interesse, ma complessiva- 
mente sempre più impotente e delegittimata. Si veda lo 
spettacolo penoso che hanno offerto di sé le centrali sin- 
dacali nel corso e a conclusione dell’ultima consultazio- 
ne sul costo del lavoro, per di più in presenza di una pe- 
santissima offensiva padronale, e (per ragioni diverse) 
Psi e Pci in occasione dell’incarico dato dall’amatissi- 
mo presidente Pertini all’indistruttibile campione 
democristiano-aretino, pur di evitare l’unica scelta de- 
cente e sensata agli occhi della gente, e cioè l’immediato 
scioglimento delle camere. 


nifestando una inequivocabile tendenza al suicidio. 
oi sembra quasi che questa ricerca non possa essere 
condotta usando gli strumenti della razionalità politica. 
Siamo tentati di inquadrarla nei grandi fenomeni natu- 
rali ancora misteriosi, quali il recente suicidio in massa 
sul litorale di Wellfleet di una settantina di balene: con- 
seguenza del disastro ecologico oppure esplosione di 
follia collettiva e autodistruttiva. a 
Sta di fatto che per questa volta Atene piange e Sparta 
ride sul serio (oppure l’inverso a seconda delle prefe- 
renze storiche). Comunque chi ride per ora, e non per 
stato di salute reale o per virtù propria, sono i padroni, 
la democrazia cristiana, i poteri scandalosamente costi- 
tuiti in questo paese. Ridono per il comportamento im- 
belle di quello che fu il loro blocco politico antagonista. 


Qui grande sinistra, così densa di storia, sta ma- 
n 


M' allora che senso ha puntare ostinatamente, come 
noi facciamo, attraverso una tenace lotta di oppo- 
sizione, alla costruzione né facile né breve di una reale 
alternativa di sinistra come risposta politica necessaria 
alla crisi strutturale, politica e civile che traversa la so- 
cietà italiana? Perché ci sembra che in questa crisi, negli 
ultimi anni e più chiaramente negli ultimi mesi, intrec- 
ciato all'andamento generale negativo dei rapporti di 
forza tra le classi si stia delineando un fenomeno nuovo 
e una possibilità favorevole ad una prospettiva di tra- 
sformazione di tali rapporti. L’azione devastante e con- 
giunta del padronato e dei pubblici poteri ha prodotto 
effetti contraddittori nei comportamenti sociali, molto 
scoraggiamento, autoghettizzazione e rischi di fram- 
mentazione corporativa. Ma anche fenomeni grossi e in 
parte nuovi di reattività sociale, giovanile in particola- 
re, di ricerca di nuove modalità e contenuti di espressio- 
ne politica; e il coinvolgimento su tematiche d’impor- 
tanza centrale, quali la pace, la difesa ambientale ed il 
rifiuto del modello energetico (non solo nucleare), che 
si vuole imporre, di settori vasti e molto articolati della 
popolazione e della pubblica opinione. E in questo qua- 
dro che assume pieno rilievo e potenzialità politica 
quanto sta avvenendo a livello operaio in rapporto al 
nullismo delle direzioni sindacali e alla crisi profonda di 
strategia, oltre alla confusione tattica, che colpisce in 
modo particolare il Pci, ma per altri versi anche il Psi. 


Inoltre tutto ciò non è avvenuto per caso, ma sotto 
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l’impulso di una forte e crescente azione politica orga- 
nizzata che si è intrecciata a diverse e nuove forme di 
soggettività e.di movimento, 


enza falsa modestia Democrazia Proletaria ha svol- 
to in questo senso un ruolo non esclusivo, ma indub- 
biamente centrale e improntato da innegabile coerenza 
di analisi e di proposta politica. E in questo processo 
combinato essa ha saputo riflettere criticamente su se 
stessa, cambiare e crescere qualitativamente e come 
area di influenza. È 
In sostanza siamo di fronte ad una combinazione di fer- 
menti sociali e politici che hanno la ragionevole possibi- 
lità dì dar vita ad un nuovo processo di aggregazione di 
un blocco sociale combattivo, molto più ramificato che 
in passato, politicamente e radicalmente più ricco e 
propositivo. In questa possibilità e in questo intreccio 
di fattori, noi vediamo la base di un inizio di blocco so- 
ciale e politico che può sostanziare una prospettiva di alter- 
nativa reale. Qualcosa di molto diverso rispetto alla teoria 
craxiana dell’alternativa nella governabilità, alla teoria berlin- 
gueriana dell’alternativa democratica, e a ogni concezione 
dell’alternativa di governo come fatto di schieramento 
o di ricambio della gestione di un medesimo sistema so- 
ciale e di potere. Per essere più chiari concepiamo una 
linea di alternativa di sinistra non solo come capacità, 
pur indispensabile, di definire contenuti programmatici 
alternativi, ma come sviluppo del conflitto sociale e co- 
me sua capacità di espressione politica, che ha come pre- 
supposto lo sconvolgimento degli equilibri esistenti e degli 
indirizzi non solo tra attuale maggioranza e opposizio- 
ne parlamentare, ma in seno alla stessa sinistra. È 
Sull’entità attuale di questo fenomeno e sulle sue possi- 
bilità di sviluppo positivo occorre riflettere senza semi- 
nare illusioni infondate di sviluppi clamorosi a breve 
termine. È una ricerca da condurre praticando, forse a 
lungo, una rigorosa politica di opposizione in una logi- 
ca di massa. Ma anche nella certezza che oggi questo 
cammino è non solo necessario, ma finalmente pratica- 
bile sul piano sociale e politico insieme, e che contem- 
poraneamente è anche l’unico terreno sul quale concre- 
tamente è possibile oggi organizzare la resistenza neces- 
saria all’incombere dell’offensiva padronale e dei pote- 
ri costituiti, una resistenza che affermi con forza cre- 
scente ed in positivo una proposta alternativa e una di- 
versa concezione della società. I suoi elementi costituti- 
vi basilari sono già tutti presenti, in modo embrionale 
ma sufficentemente determinato, con un buon respiro 
culturale anche se con una organicità di definizione 
strategica e teorica certo non compiuta. 


» dunque tempo di tenacia nel resistere, di apertura nel ri- 
E cercare, di contenimento consapevole di ogni impazienza 
ideologica, di frustrazione di ogni tentazione settaria. 
Non per questo nello sforzo di recepire e analizzare 
quella che abbiamo chiamato la soggettività articolata 
che concorre a formare questo nuovo blocco sociale e 
politico alternativo intendiamo stemperarci, annullare 
la nostra identità, il nostro ruolo e il nostro percorso 
specifico. Sarebbe un cattivo servizio reso a Democra- 
zia Proletaria e a tutte le componenti di questo processo 
incipiente e promettente. Spieghiamoci con un esem- 
pio: così come respingiamo ogni tentazione di concepi- 
re l’alternativa politica come logica di schieramento e 
dunque di sommatoria a fini di governo di varie com- 
ponenti della sinistra con la loro attuale connotazione 
politica e culturale, generale e limitata e beninteso pro- 
grammatica, neppure intendiamo farci sedurre da pro- 
poste di un nuovo «frontismo nella parzialità», quale 


la domanda di convergere in liste elettorali « verdi»; 0 


ancor più di superare nella creazione di un partito « ver- 
de» la nostra forma attuale di organizzazione politica. 
Questa proposta, a volte genuina e a volte maliziosa- 
mente strumentale, rischia in realtà di mortificare, for- 
se senza volerlo, la duplice necessità di sviluppare un 
forte movimento di massa su questre tematiche che per- 
corra l’intera società politica e civile; come lo sforzo, 
che ad esempio noi facciamo, di assumere la centralità 
di tali questioni, ma saldandole e non opponendole alle 
tematiche operaie di difesa del salario, dell’occupazio- 
ne, delle condizioni di vita sociali, di trasformazione 
dell’organizzazione del lavoro, alla lotta per la difesa e 
lo sviluppo della democrazia. 


Dp ritiene oggi di avere uno specifico ed autonomo ruo- 
lo da svolgere nella costruzione di un nuovo ambito or- 
ganizzato di espressione politica, che copra contempo- 
raneamente il terreno politico sociale ed istituzionale. 
Quel che ci sembra invece possibile e necessario è discu- 
tere la formazione di qualche cosa che potremmo chia- 
mare un «patto di lotta per l’alternativa» che veda la 
collaborazione su precisi obiettivi comuni delle diverse 
soggettività politiche che hanno recentemente animato 
la lotta di quei settori combattivi ai quali ci siamo pri- 
ma riferiti e che appaiono come l’embrione di un bloc- 
co sociale sul quale fondare appunto la prospettiva di 
una alternativa di sinistra reale nel nostro paese. 


ogni caso, per quanto ci riguarda, abbiamo la pre- 
lai convinzione di aver svolto un ruolo ancora mo- 
desto ma insostituibile nel far crescere le condizioni e i 
contenuti di questa possibile alternativa, con la nostra 
iniziativa specifica, ed essendo parte integrante di ogni 
movimento di opposizione e di trasformazione. Abbia- 
mo tratto da questo un patrimonio di esperienza, di ri- 
flessione, di capacità propositiva, di cultura politica 
che vogliamo confrontare, arricchire, far convergere in 
un processo più ampio della semplice crescita su noi 
stessi e di noi stessi, ma che non intendiamo certo di- 
sperdere rinunciando ora alla nostra identità di partito 
ed autonomia di iniziativa politica. 


Massimo Gorla 


interni 


Il difficile travaglio del Pci 


Gli avvenimenti del 
conflitto politico di questi 
mesi nel Pci, non 
rappresentano per noi, che 
lo seguiamo con attenzione 
da tempo, una sorpresa. Ci 
troviamo di fronte a 
sviluppi assai importanti, 
perché il conflitto nel Pci 
esce per la prima volta 
dalla condizione di 
conflitto tutto negli 
apparati, di cui trapelano 
scarse e deformi note alla 
base e all’esterno, per 
divenire conflitto aperto, 
che coinvolge la base ed i 
cui termini sono 
immediatamente chiari. 
Vediamo come ciò avviene. 


Le regole tradizionali di vita interna 
non sono state formalmente modifi- 
cate (il «centralismo democratico» 
nella versione dello stalinismo, ossia, 
nella realtà, un centralismo d’appa- 
rato). Pertanto le condizioni nuove 
della dialettica nel Pci appaiono co- 
me l’effetto meccanico del divaricar- 
si di questa dialettica e del carattere 
sempre più antagonista delle contrap- 
posizioni, assai più che la conseguen- 
za di un tentativo di democratizzare 
la vita di partito, o comunque di mo- 
dificarla in modo sostanziale, tenta- 
tivo che pare auspicato solo da aree 
nettamente minoritarie — parte degli in- 
graiani, parte della destra di Napolitano. 
Secondo la nostra analisi nel Pci (co- 
sì come nell’insieme del movimento 
comunista mondiale) le regole inter- 
ne, e la concezione stessa del partito, 
riflettono il dominio oligarchico del- 
l’apparato, che a volte si combina con 
il potere dispotico del segretario ge- 
nerale. Ne viene perciò irrigidita la 
dialettica interna e le conclusioni cui 
arriva l’apparato restano sostanzial- 
mente immodificabili per la base e per 
l’esterno. Tutto ciò comporta una 
concezione essenzialmente pedagogi- 
co-aristocratica e manipolatoria del 
rapporto con la base, con la classe 
operaia, con l’opinione pubblica, 
ecc., e quando internamente all’appa- 
rato le contraddizioni escono dall’am- 
bito della gestione tattico-immediata 
e assumono corpo maggiore e di pe- 
riodo, esse immediatamente precipi- 
tano in scontro di frazione, all’inter- 
no, e in paralisi pratica, all’esterno. 
La recente vicenda del partito spagno- 
lo è, sotto questo profilo, assoluta- 
mente esemplare. A questi rischi si 
sottrae in genere la socialdemocrazia 
(dell’ Europa occidentale), che però è 


caratterizzata da distorsioni antide- 
mocratiche e antioperaie altrettanto 
gravi. Ma si tratta di a/tre distorsio- 
ni, che le consentono, in genere, una 
dialettica interna più trasparente, una 
maggiore capacità di conformarne i 
termini all'evoluzione del quadro po- 
litico e sociale esterno, e quindi an- 
che una ben maggiore capacità di la- 
sciar convivere all’interno posizioni 
anche molto diverse, e inoltre, istitu- 
zionalizzandole, di recuperare una 
sufficiente unità di pratiche esterne. 
Il supercentralismo e il «monoliti- 
smo» del movimento comunista si ri- 
flette nell’elevata difficoltà ad analiz- 
zare correttamente la realtà, a defini- 
re gli obiettivi e la pratica del parti- 
to, a permettere un confronto con le 
altre posizioni presenti nel partito, a 
prescindere dalla continua sovrappo- 
sizione di schematizzazioni ideologi- 
che provenienti dalle esperienze pre- 
cedenti. Anche per questo le contrad- 
dizioni facilmente possono evolvere in 
scontro di frazione. D’altro canto, il 
liturgismo ideologico è parte essenzia- 
le del meccanismo di legittimazione 
del dominio burocratico dell’apparato 
e dei suoi gruppi dirigenti e segretari 
generali. Anche da questo limite cul- 
turale sostanziale si salvano nel Pci 
aree molto minoritarie. 

E correlato ulteriore di questi aspetti 
ideologici e formali è la tendenza, in- 
fine, a produrre tentativi di mediazio- 
ne e di riunificazione degli orienta- 
menti e delle pratiche di partito attra- 
verso formule bizantine e dosaggi 
concettuali, «non siamo questo... ma 
neppure quest'altro», «attenzione a 
questo... ma anche a quello », che ra- 
zionalizzano il ritardo di analisi e la 
paralisi pratica inventandone una di- 
gnità culturale e politica — stiamo 
parlando, se non è chiaro, dell’«al- 
ternativa democratica». 


Di fronte alla demolizione 
dello «stato assistenziale» 


Tutto il decorso della crisi delle for- 
mazioni del movimento operaio del- 
l’Europa occidentale, che è qualitati- 
vamente diverso a seconda del filone 
storico-politico di appartenenza, e se- 
gnatamente la vera e propria tenden- 
za al crollo che caratterizza il filone 
eurocomunista (anzi il partito spagno- 
lo è già crollato) attestano la rilevan- 
za di questo aspetto della nostra ana- 
lisi. 

Di questa tendenza, pur certo non 
considerandola così organica, ma ri- 
ferendola solamente alle attuali dif- 
ficoltà dell'economia mondiale e ai 
suoi effetti politici e sociali, il grup- 
po dirigente del Pci appare consape- 
vole: ciò appare da molti articoli e di- 
chiarazioni sugli effetti laceranti che 
la «crisi fiscale dello stato» e la sus- 


seguente demolizione da parte bor- 
ghese dello «stato assistenziale » han- 
no rispetto al blocco sociale che il Pci 
ha raccolto negli anni 60 e 70, con un 
salto in avanti significativo nel ’76-78, 
sulla scia della politica impostata da 
Togliatti sin dal 44. La contrazione 
della spesa sociale-assistenziale impo- 
verisce non solo il proletariato ma an- 
che larga parte delle classi medie. La 
spesa sociale-assistenziale cementava 
due aree sociali, essendo per un ver- 
so un prodotto dell’azione operaia e 
per l’altro l’effetto principale del suo 
orientamento verso obiettivi di mero 
riaggiustamento distributivo nel qua- 
dro del sistema capitalistico, quindi 
avendone le classi medie ogni benefi- 
cio e nessun danno, poichè per di più 
la spesa sociale-assistenziale rappre- 
sentava la principale fonte di occupa- 
zione e di reddito per gran parte del- 
le classi medie. Oggi la sua contrazio- 
ne tende a risospingere queste ultime 
in posizione subalterna all’intenzione 
borghese di fare pagare il grosso del- 
la crisi alla classe operaia. Quest’ana- 
lisi, che più o meno nel Pci si fa, è pe- 
rò parziale, poiché non evidenzia a 
sufficienza due cose: che una forte ini- 
ziativa di lotta operaia, e anche solo 
sul terreno difensivo, potrebbe incri- 
nare questo processo di rientro delle 
classi medie nell’ovile reazionario, ri- 
conquistando le fasce più proletariz- 
zate o pauperizzate; e che una politi- 
ca operaia contro la crisi non signifi- 
ca soltanto farla pagare alla boghe- 
sia, e principalmente alle rendite pa- 
rassitarie di regime, ma anche a quelle 
fasce di classi medie che più sono in- 
tegrate a queste rendite — l’evasione 
fiscale e il lavoro nero soprattutto. Il 
fatto è che il Pci qui dovrebbe mette- 
re in discussione il caposaldo togliat- 
tiano dell’«alleanza coi ceti medi», 
accettare di perdere l'appoggio elet- 
torale di un terzo di tali ceti in Emi- 
lia o in Toscana e, più in generale, di 
mettere in discussione la sua subalter- 
nità ai rapporti e alle regole del capi- 
talismo, italiano e mondiale, e al lo- 
ro garante, lo stato borghese italiano 
in tutta la sua complessa macchina 
burocratico-amministrativa, giudizia- 
ria ed economia (industrie, banche, 
servizi a gestione clientelare, ecc.) — 
lo stato «materiale», quello vero, 
quello che si cela dietro ai principi del- 
la Costituzione, non a caso mai rea- 
lizzati, e dietro al paravento delle isti- 
tuzioni dello «stato di diritto», non 
a caso in crisi nera. 

Con questi limiti di fondo, il Pci si 


trova in balia dell’iniziativa delle forze 


politiche avversarie, e le scarse e con- 
tradditorie risposte che realizza, 0 per 
reazione della base operaia, o per il 
timore di grossi contraccolpi elettorali 
(per esempio la politica degli « emen- 
damenti» alla piattaforma confede- 


rale sul «costo del lavoro», o le rea- "> 
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zioni ai tagli alla spesa degli enti lo- 
cali previsti dalla «legge finanzia- 
ria»), non si prolungano in mobilita- 
zione operaia per il salario, l’occupa- 
zione e i servizi, perché la linea di po- 
litica economica di riferimento con- 
tinua a essere quella subalterna di 
Chiaromonte (soprattutto) e di Ber- 
linguer (« eppure un problema del co- 
sto del lavoro esiste», «rilanciare la 
produttività», «rispettare il merca- 
to», ecc.), in un profluvio di parole 
privo di filo conduttore e di credibi- 
lità. 


Le «vie d’uscita» 
e le contraddizioni 


Un. tale orientamento comporta ine- 
luttabilmente il declino elettorale del 


partito, prima nelle aree di più recente 
conquista (settori di popolo meridio- 
nale, classi medie urbane fuori dalle 
regioni «rosse»), e poi generalizzato 
e «catastrofico», a beneficio soprat- 
tutto del Psi. 

Le vie d’uscita che vengono proposte 
nel Pci in alternativa alla politica del 
«centro» sono più d’una. 

La «destra» attualmente appare in- 
carnata assai più da Lama che da Na- 
politano. In questi ultimi tempi sono 
probabilmente avvenute le prime ve- 
rifiche dei rapporti di forza, e Napo- 
litano, in minoranza, parrebbe avere 
deciso di moderare i termini delle sue 
divergenze da Berlinguer; inoltre l’e- 
mergere di una consistente e bellico- 
sa « sinistra» cossuttiana parrebbe, a 
sua volta, avere consigliato a Berlin- 
guer di ricercare una transazione con 


Non dimentichiamo che... 


Il primo governo Spadolini cadeva il 
7 agosto, circa tre mesi dopo cade- 
va il secondo. Un percorso assai bre- 
ve, e inoltre tormentato da molte vi- 
cende serie, semiserie e poco serie. 
Riepiloghiamole in breve. 
La crisi del primo governo Spadolini 
è formalmente dovuta al rigetto alla 
Camera dei decreti fiscali proposti dal 
governo; e caldeggiati dal ministro so- 
cialista delle finanze Formica, a cari- 
co dei petrolieri. In aula mancano la 
maggior parte dei parlamentari socia- 
listi, e qualche decina di democristia- 
ni e di socialdemocratici approfitta 
del voto segreto su una mozione pro- 
cedurale per affossare il decreto. La 
delegazione socialista di governo si di- 
mette, sostenendo che con la Dc è im- 
possibile qualsiasi misura contro il 
privilegio o la frode'fiscale. 
La maggioranza però si ricompone 
pari pari, e addirittura il secondo go- 
verno Spadolini è identico al primo. 
Il Psi infatti opera una penosa mac- 
china indietro, per un verso stretto dal- 
l’intenzione sia della Dc che del Pci 
di evitare le elezioni anticipate, per 
l’altro probabilmente ricattato dalla 
Dc in relazione alle faccende sporche 
dell’«intreccio» Banco Ambrosiano- 
Eni-tangenti Petromin-fondi a Zuri- 
go. Comincia a scricchiolare il «team» 
che dirige il Psi, con Craxi sempre più 
incline a una tattica manovrata e cau- 
ta, e la delegazione di governo sem- 
pre più incline alle elezioni anticipate. 
Già però il 14 settembre al Senato 
l’assenza dei senatori della maggio- 
ranza fa nuovamente cadere i decreti 
fiscali, e il 22, sempre al Senato e sem- 
pre per le assenze della maggiornaza, 
decade la sanatoria fiscale. E proprio 
vero che con la Dc al governo la fro- 
de fiscale non è possibile combatter- 
la, neanche con strumenti ambigui. 
Il 24 settembre il presidente del Pri 
Visentini attacca l’«incompetenza» 
dei ministri finanziari; il 29 settembre 
zuffa nel governo sulla relazione pre- 
visionale del ministro repubblicano 


La Malfa; il giorno dopo la relazione 
è approvata; però il giorno dopo an- 
cora Spadolini va da Pertini a discu- 
tere della paralisi in cui il governo ver- 
sa. È evidente, cioè, che il secondo go- 
verno Spadolini non è in grado di 
esprimere alcuna politica economica, 
che non sia, nei fatti, il monetarismo 
reaganiano-democristiano (cioè seve- 
ro contro gli operai e generoso ver- 
so le clientele, e quindi recessivo ed 
inflattivo al tempo stesso) di Andreat- 
ta; ed è del pari evidente che il Pri si 
sta dividendo tra chi, come Spadoli- 
ni, vuole tenere in piedi il governo va- 
da come vada, e chi, guardando esso 
pure ormai alle elezioni anticipate, 
punta a tirarsi fuori dal governo, sca- 
ricando le responsabilità di una nuo- 
va crisi sulle intemperanze dei ministri 
della Dc e del Psi. 
Il 2 ottobre decretone sugli oneri so- 
ciali e sull’Iva; il 7 scontro tra Dc e 
Psi in commissione finanze alla Ca- 
mera sui registratori di cassa nei ne- 
gozi, ai quali la Dc ovviamente si 
oppone. 
Il 16 ottobre: un nuovo attacco di Vi- 
sentini ai ministri economici (e a Spa- 
dolini): «sonnifero dell’ottimismo », 
«diatribe infantili», ecc. 
Il 22 ottobre il ministro del tesoro An- 
dreatta «ipotizza » il blocco dei prez- 
zi e dei salari. L’Istat annuncia, in- 
tanto, che l’inflazione è salita al 2% 
al mese — il «tetto» del 16 annuo per 
il quale i lavoratori hanno pagato in 
caro-tariffe, cassa integrazione, licen- 
ziamenti, degrado dei servizi, blocco 
contrattuale, è andato egualmente, né 
poteva essere altrimenti, a ramengo. 
La Federazione sindacale unitaria 
pensa dunque con perfetto tempismo, 
finalmente unanime, che si tratti an- 
che di abbandonare la scala mobile. 
27 ottobre: fiducia della Camera al 
governo sui decreti economici, ma 
con 30 «franchi tiratori». Inizio di 
novembre: durante il viaggio di Spa- 
dolini in Usa, poderosa rissa tra An- 
dreatta e Formica, e fine. 


Napolitano. L’attuale più solido rac- 
cordo tra Berlinguer e Chiaromonte, 
uomo quest’ultimo abbastanza pros- 
simo a Napolitano, così come la rinun- 
cia nel corso dell’attuale crisi di go- 
verno alla formula dell’« alternativa 
democratica» in favore di un più 
blando «netto cambiamento» pro- 
porrebbero appunto queste ipotesi. 
Anche la recente polemica da parte di 
Ingrao contro la formula « per un go- 
verno diverso » nella crisi di governo 
di agosto farebbe pensare a un raf- 
freddamento dei rapporti, stretti do- 
po l’affossamento della politica di 
«unità nazionale», a cui Ingrao era 
contrario, tra «centro» e ingraiani e 
a un riavvicinamento tra il «centro» 
e la «destra». 

Questo riavvicinamento però lascia 
fuori le punte estreme, ed ecco appun- 
to lo scontro pesantissimo delle scor- 
se settimane tra la virtuale totalità del 
gruppo dirigente del Pci e Lama. Per 
il gruppo dirigente del Pci si tratta- 
va, in clima di probabili elezioni po- 
litiche anticipate, di non essere travolto 
esso pure dalle critiche dure degli ope- 
rai comunisti, e di tanti altri lavora- 
tori, contro la proposta confederale 
sul «costo del lavoro», centrata sul- 
l’assassinio della scala mobile; e si 
trattava inoltre di non regalare a Cos- 
sutta, dopo che questi aveva definito 
«antioperaia e antisindacale» tale 
proposta, la rappresentanza totale 
della base operaia del partito. 
D'altra parte l’indirizzo di Lama — 
e, oltre Lama, della destra del Pci, — 
ha una sua logica di fondo, e proba- 
bilmente risponde assai meglio di 
quello di Berlinguer all’esigenza di ri- 
dare al partito una prospettiva di te- 
nuta politica ed elettorale, sia pure 
con qualche ridimensionamento; sic- 
ché la «destra» tornerà prima o poi, 
forse subito dopo il congresso, nuo- 
vamente allo scoperto. La «destra» 
ritiene che si debba tentare di propor- 
re l’inserimento del Pci nel governo 
assieme alle forze politiche di regime 
o a parte di queste (il Psi, la Dc «rin- 
novata» o parte di essa, i laici), chie- 
dendo il sacrificio degli interessi pa- 
rassitari più stridenti e odiosi e offren- 
do il massimo di moderazione salaria- 
le e sociale da parte operaia. 


Infatti la piattaforma confederale sul 
«costo del lavoro» che altro era, in 
concreto, se non questo scambio a- 
vendo come propositore la Federa- 
zione unitaria anziché il Pci? Dunque 
una politica da destra socialdemocra- 
tica, che non andrebbe bene neanche 
al tedesco Schmidt, che infatti ha pre- 
ferito la crisi della coalizione di go- 
verno coi liberali e il passaggio dei so- 
cialisti all'opposizione. Un’obiezione 
a questa politica è immediata: gli ope- 
rai ci staranno? Perché le capacità di 
controllo del Pci e delle confederazio- 
ni ormai fanno acqua da tutte le par- 
ti. Però da questa politica derivereb- 
bero nuovi effetti di devastazione sul 
versante operaio, della crisi economi- 
ca italiana, qualche settore borghese 
potrebbe ritornare disponibile, ad es- 
sa, come lo era stato ai tempi del- 


interni 


l’«unità nazionale». In pari tem- 
po non è neanche del tutto demago- 
gico che Lama (ma anche Carniti) ab- 
bia agitato, contro l'eventualità che 
la piattaforma sul «costo del lavoro» 
non passasse, lo spauracchio di una 
crisi istituzionale con soluzione di de- 
stra: in effetti l’aggravarsi della crisi 
economica e l’incapacità delle forze 
di regime di farvi fronte conferisco- 
no sempre maggiore concretezza a so- 
luzioni di rottura extra-istituzionali, 
che, data l’incapacità suddetta, non 
potrebbero essere che a destra... 

Nel Pci d'altronde c’è la radicalizza- 
zione di aree operaie e giovanili, con 
tematiche ed obiettivi che spesso so- 
no contigui o identici a quelli nostri. 


Base operaia 
e proposte di Cossutta 


Vero è che queste forze, di prim’ac- 
chito, tenderanno a identificarsi agli 
esponenti di vertice più collocati a « si- 
nistra»; ma ci pare egualmente vero 
che, via via che si scontreranno con 
le resistenze degli apparati ed acqui- 
siranno consapevolezza delle radici 
organiche dei limiti del Pci, e via via 
che verificheranno i limiti stessi delle 
sue «sinistre» interne, cominceranno 
a guardarsi in giro alla ricerca di più 
efficaci referenti politici. 

La «sinistra» più consistente appare 
essere, quella cossuttiana, non al ver- 
tice beninteso, ma nella base. Vi tro- 
viamo infatti la maggioranza dei pro- 
letari delle fasce intermedie d’età, che 
costituiscono gran parte della base 
proletaria del partito, ma non man- 
cano militanti giovani o reclutati in al- 
tre aree sociali. Vi convergono due di- 
stinti stimoli politici e culturali: il ri- 
fiuto crescente della politica della Fe- 
derazione unitaria, e il tradizionale 
forte legame affettivo e ideologico 
con l’Unione Sovietica. Ma di essi, 
quello dominante appare senz'altro i/ 
primo: la tragica vicenda della Polo- 
nia ha posto più interrogativi nelle te- 
ste dei militanti del Pci di quanto non 
appaia per il timore, criticando il 
«socialismo reale» e l'oppressione dei 
popoli dell’Est, di collocarsi su posi- 
zioni anticomuniste. Ed è lo stesso 
Cossutta, in fondo, a testimoniarlo, 


mettendo la sordina alla polemica sul- 
lo «strappo» e rincarando invece la 
dose contro la politica della Federa- 
zione unitaria, con toni che singolar- 
mente ricordano i padri-traditi, Sec- 
chia e Alberganti, della sua esperien- 
za giovanile di Sesto S. Giovanni e poi 
di Milano. 
Anche la proposta politica cossuttia- 
na, al pari di quella della «destra», 
offre al Pci una più concreta possibi- 
lità di tenuta. Senza dubbio è da scar- 
tare che possa dare i risultati eletto- 
rali positivi avuti dal partito greco e 
da quello portoghese, operanti in pae- 
si dominati dal sottosviluppo, ma è 
facile arguire che possa consentire un 
arroccamento benché su una base 
elettorale più ridotta, fondamental- 
mente centrata sulle aree proletarie 
più tradizionalmente legate al Pci. Un 
po’ quello che è successo in Francia, 
diciamo, e, come là, sperando in tem- 
pi migliori, cioè facendo la posta ai 
socialisti in attesa che scivolino sulle 
bucce di banana della crisi economi- 
ca mondiale. 
Nelle possibilità di periodo altresì si 
iscrive quella di una rottura del Pci, 
con l’uscita dell’ala cossuttiana. Non 
è il caso di trascurare quest’ipotesi, a 
seguito delle dichiarazioni rassicuranti 
di Cossutta: lo scontro è molto duro, 
e potrebbe ulteriormente precipitare, 
proprio per le forti mediazioni ideo- 
logiche che lo caratterizzano, le cui ra- 
dici e conseguenze abbiamo visto al- 
l’inizio dell’articolo; la base operaia 
ad un certo momento potrebbe esse- 
re tentata, non ottenendo risultati per 
vie interne, ad andarsene, e Cossut- 
ta, che oggi lo voglia o no, non po- 
trebbe che capeggiare questa spinta; 
l’Urss potrebbe decidere la rottura. A 
ben vedere, molto potrebbe dipende- 
re dagli orientamenti, che non sappia- 
mo, della nuova direzione post-brez- 
neviana. Ripetiamo: non è il caso di 
trascurare quest’ipotesi: si è rotto il 
partito greco, poi quello finlandese, 
recentemente quello spagnolo (e qui, 
si noti, i « filo-sovietici» catalani so- 
no sia una tendenza operaia effetti- 
vamente filo-sovietica, più un’altra 
tendenza operaia classista che filo-so- 
vietica non è mai stata: a dire che, co- 
me in Italia, il processo di differen- 


ziazione ha soprattutto matrici di clas- 
se), e il partito francese è rimasto in- 
tero solo perché Marchais è tornato 
nei ranghi. 

Si tratta dunque di seguire questi pro- 
cessi con estrema attenzione, consci 
sia del positivo che del negativo che 
recano. Difatti se l’attuale Pci, con la 
sua politica, è di freno a un’effcace 
risposta operaia all’attacco borghese, 
se il Pci è sempre stato, nel dopoguer- 
ra, strumento di stabilizzazione poli- 
tica e sociale, un eventuale nuoyo par- 
tito cossuttiano potrebbe sì svolgere 
un ruolo positivo nell’attuale fase di 
difensiva, ma sarebbe di nocumento 
immenso in fasi di possibile avanza- 
ta. Bloccherebbe, per la sua immagi- 
ne e la sua ideologia neo-staliniste, il 
ricostituirsi di legami tra classe ope- 
raia ed aree di nuova radicalizzazio- 
ne politica e sociale, e tra classe ope- 
raia ed aree semiproletarizzate delle 
classi medie, e i suoi ritardi culturali 
lo collocherebbero ai margini della 
lotta politica e sociale. Il settarismo 
del partito di Marchais non è mai ba- 
stato a farne qualcosa di più e di di- 
verso da un partito opportunista e, ta- 
lora, anche reazionario (razzista con- 
tro gli algerini a suo tempo, e recen- 
temente contro gli immigrati, ecc.) 


Base sociale e limiti 

della sinistra ingraiana 
Infine gli ingraiani. L'impressione è 
che sia ripreso, come si accennava, il 
balletto delle differenziazioni sfuma- 
te, «iniziatiche», secondo una conso- 
lidata tradizione. D'altra parte il gros- 
so degli esponenti di questa tendenza 
è ben integrato al « centro » del parti- 
to, e copre incarichi assai importanti 
di direzione: e ciò è avvenuto in cam- 
bio, palesemente, del massimo di mo- 
derazione e di cautela quando si trat- 
ti di esprimere divergenze rispetto agli 
atti politici voluti dal «centro». Ma 
soprattutto gli ingraiani non hanno 
voluto (o non hanno saputo?) coglie- 
re il disagio e il rifiuto di tanti operai 
comunisti di fronte alla politica della 
Federazione unitaria, e segnatamen- 
te di Lama, e hanno lasciato a Cos- 
sutta il monopolio di una pertinente 
critica a fondo. D’altro canto ha qui 
operato, ci pare, un limite tradiziona- 
le di questa tendenza, che raggruppa 
da tempo gli esponenti intellettuali di 
maggiore prestigio, ivi compreso 
qualche dirigente sindacale, ma che 
non ha mai saputo trovare un aggan- 
cio solido alla base operaia del parti- 
to. Non è dunque un problema di 
strumenti culturali, perchè gli ingraia- 
ni sono i soli, assieme, sull’opposto 
versante, ad alcune figure intellettuali 
della «destra», a prospettare il mag- 
giore tasso di superamento del togliat- 
tismo. E un problema di base socia- 
le. E così purtroppo si rafforza la pos- 
sibilità che nel Pci la critica operaia 
alla politica della Federazione unita- 
ria e della « destra», venga gestita da 
Cossutta. 

Luigi Vinci 
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Pdup: ricerca di un’identità 


Lo scorso mese di ottobre si è consu- 
mata nel Pdup una vera e propria scis- 
sione: oltre duecento fra dirigenti e 
militanti, soprattutto in Lombardia, 
decidevano, infatti, di uscire dal par- 
tito di Magri. 

Cerchiamo di capire cosa sia succes- 
so chiedendolo, anzitutto, al consi- 
gliere regionale Giovanni Cominelli 
che lo scorso 16 novembre ha pubbli- 
camente dichiarato che ben 150 dei 
«fuoriusciti di ottobre» hanno deci- 
so di iscriversi al Pci, e poi chieden- 
dolo al consigliere comunale (a Mila- 
no) Giovanni Lanzone, che nel Pdup 
invece è rimasto. 


COMINELLI 

D. La dichiarazione rilasciata qualche 
giorno fa è solo l’ultimo atto di una 
scissione che tu e altri duecento mili- 
tanti circa avevate operato già da un 
mese. Dimmene le cause e le motiva- 
zioni politiche. 

R. Noi riteniamo che il ruolo del 
Pdup come corrente esterna e grup- 
po di pressione sul Pci si sia ormai 
esaurito, perché il maggior partito 
della sinistra storica ha fatto un salto 
verso una nuova collocazione politi- 
ca scegliendo la linea dell’alternativa. 
Il Pci, a dirla in breve, si è posto nuovi 
problemi legati ai movimenti politici 
e sociali che hanno caratterizzato la 
metà degli anni ’70 e questi primi an- 
ni dell’80: il movimento femminista, 
il movimento per la pace — tanto per 
citarne alcuni —, la cui principale ca- 
ratteristica è quella di non essere im- 
mediatamente agganciabili a un pro- 
getto politico determinato. 

D. Quali sono le vostre prospettive, 
soprattutto nei confronti delle ormai 
sempre più prossime elezioni anticipate? 
R. In primo luogo, riteniamo fonda- 
mentale la linea dell’alternativa: per e- 
vitare il completo sfascio dep paese e per 
il superamento della crisi la sinistra 
deve almeno tentare di governare. 
Pertanto, ritenute superate le forze 
della «vecchia » nuova sinistra, che si 
muoveva nell’ambito di una alterna- 
tiva di opposizione e non di governo, 
indichiamo il ruolo centrale del Pci 
come forza oggi in grado di accoglie- 
re le esigenze migliori espresse dal ’68. 
Proprio alle forze del ’68 ci siamo, in 
fatti, rivolti con un documento-appello. 
D. Il ’68 è, del resto, ormai referente 
comune di molte forze e partiti poli- 
tici (anche Martelli vuole organizza- 
re un convegno); voi, quindi, non sie- 
te né i primi, né gli unici a parlarne. 
Con quali intenzioni? 

R. I ceti intermedi emergenti avver- 
tono l’esigenza di una propria «sog- 
gettività politica»; se molte forze po- 
litiche di sinistra fanno riferimento al- 
l’area del ’68 è segno che hanno ca- 
pito che modernizzare il paese e ope- 
rare delle trasformazioni radicali è 
possibile solo tenendo in debito con- 
to ciò che il ’68 ha rappresentato. 


Dunque, pur trattandosi di un proces- 
so difficile, ritengo possibile trovare 
spazio per convergenze, vista la dispo- 
nibilità del Pci e la maturazione in 
corso nella nuova sinistra. 
LANZONE 

Diversa ovviamente la valutazione da- 
ta da Lanzone sulla scissione avvenuta 
nel suo partito. 

D. Cos'è accaduto, politicamente par- 
lando, nel Pdup? 

R. Dopo una nostra valutazione po- 
sitiva e interessata nei confronti del- 
la prassi adottata dal Pci riguardo al- 
la terza via, la crisi di agosto e i pri- 
mi passi del dibattito congressuale ci 
fanno ritenere che il Pci abbia messo 
da parte quei temi che sembravano es- 
sere la base per una ricostruzione della 
sinistra. E dal momento che noi del 
Pdup non abbiamo mai ritenuto di es- 
sere una forza destinata inevitabil- 
mente a raggiungere il Pci, col quale 
volevamo rapportarci solo se ciò si- 
gnificava un reale rafforzamento della 
sinistra, siamo convinti che fra lo 
«strappo» relativo ai fatti polacchi e 
la politica nella crisi governativa di 
agosto del Pci ci sia una netta inter- 
ruzione. Dunque, noi del Pdup cer- 
chiamo (e continueremo a cercare) in- 
terlocutori per la realizzazione della 
terza via, senza rinunciare alla nostra 
autonoma esistenza. 

D. Come? E, soprattutto, dove? 
R. La crisi che coinvolge tutte le so- 
cietà industriali viene duramente e pe- 
santemente scontata dalla sinistra. In 
questa situazione, occorre una forza, 
necessariamente un partito, che sap- 
pia interpretare le attese delle forze 
sociali subalterne. Noi del Pdup vo- 
gliamo cercare di raccogliere l’intel- 
ligenza sociale e portare questi ele- 
menti a contatto con il quadro politi- 
co e istituzionale. 

D. Considerato che le elezioni sem- 
brano vicine, quali sono qui le vostre 
prospettive? 

R. Ci presenteremo alla consultazio- 
ne elettorale con un nostro program- 
ma, riteniamo però possibile un’arti- 
colazione positiva, nella sinistra, di 
proposte e programmi. 

D. Quali forze potrebbero rappresen- 
tare l’alternativa di sinistra? 

R. Anzitutto quelle che provengono 
dall’area del *68, ma anche le forze 
dell’area comunista che riconoscono 
i limiti del socialismo realizzato e della 
socialdemocrazia. 

a cura di Anzia Saccomandi 


Ciò che vistosamente colpisce, qui ac- 
canto, nell’intervista al compagno 
Cominelli è l'apertura di credito che 
egli fa al Pci nel momento in cui è sot- 
to agli occhi di tutti che questo parti- 
to non riesce a esprimere un orienta- 


mento politico e culturale e una pra- 
tica che aiutino a delineare un argine 
all'attacco borghese ai lavoratori e al- 
la democrazia, e a invertire la rotta. 
Del Pci — delle sue contraddizioni, 
della sua paralisi, della sua crisi, del- 
la sua sostanziale obsolescenza, della 
sua incapacità culturale e politica a 
capire i fenomeni dell’oggi in tempo 
minimamente utile e a reagire anche 
solo nei limiti modesti delle socialde- 
mocrazie europee — parliamo altro- 
ve su questo stesso giornale. Vi è qui 
da chiedersi, invece, quale possa es- 
serè la ragione del disperato bisogno 
di Cominelli di individuare nel Pci un 
più credibile interlocutore per chi ab- 
bia fatto l’esperienza, in tutti questi 
anni, della nuova sinistra. 


Si scontrano qui a nostro avviso, con- 
tinuando a pagare il prezzo salato del- 
la perdita di importanti forze militan- 
ti, i limiti e gli errori della nuova si- 
nistra e segnatamente, in questo ca- 
so, del Pdup. Non lo diciamo per 
metterci in cattedra, poiché in passa- 
to Dp ha commesso vari errori che 
hanno portato ‘a crisi e a perdite di 
forze. Però noi cerchiamo, sulle scon- 
fitte, di riflettere, e il Pdup, o chi ci 
passa, proprio non pare. In sostanza, 
Cominelli ha ragione quando descri- 
ve il Pdup come, tuttora, «corrente 
esterna» al Pci e «gruppo di pressio- 
ne» verso questo partito; e questa ca- 
ratteristica del Pdup, perseguita con 
notevole pertinacia del suo gruppo di- 
rigente, a onta anche dell’orientamen- 
to di buona parte dei suoi militanti (e 
di quadri come il compagno Lanzo- 
ne), impedendo, in concreto, la for- 
mazione di un nuovo partito di clas- 
se di ampie dimensioni, per la quale 
le politiche di destra e la paralisi del 
Pci hanno creato, negli anni 70, lo 
spazio, ha rappresentato un fattore 
continuativo di devastazione delle for- 
ze della nuova sinistra, e quindi di sco- 
raggiamenti e di ripiegamenti politici 
e ideali, come appunto quello di Co- 
minelli. 

Questo giudizio potrebbe apparire ec- 
cessivo a taluni, in presenza per esem- 
pio dell’aggiustamento di linea sinda- 
cale a sinistra operato dal Pdup sul 
terreno della lotta contro il progetto 
della Federazione unitaria di demoli- 
re la scala mobile. E invece proprio 
l’ambiguità della presa di posizione (il 
Pdup non si è mai pronunciato con 
chiarezza per mantenere intatto l’at- 
tuale sistema di scala mobile) e la ra- 
pidità con la quale ci si è congratula- 
ti prima con il Pci per la sua propo- 
sta di «emendamenti» e poi con la 
Federazione unitaria per aver «rece- 
pito» (!) in sede conclusiva le aspet- 
tative dei lavoratori, testimoniano di 
un tatticismo di fondo e di una ten- 
denza a brusche oscillazioni, che so- 
no tutte dentro alla logica del grup- 
po di pressione. 


esteri 


Polonia: coscienza operaia e potere 


li scioperi di fine agosto, che avevano visto la parte- 

cipazione di circa mezzo milione di persone in ben 
66 città, avevano mostrato alla giunta militare e al mon- 
do intero che il movimento polacco era ancora vivo. Il 
coordinamento di Solidarnose, ricostituitosi nella clan- 
destinità in aprile, era riuscito a ritessere una capillare 
rete organizzativa e aveva dimostrato con gli scioperi e 
nelle piazza la sua forza. Da quel momento in poi, pe- 
rò, Jaruzelski sembra essere diventato il protagonista. 
Le iniziative prese dalla giunta militare, l'annuncio di du- 
ri processi contro l’ala più cosciente del movimento, il 
Kor, la cancellazione di Solidarnose e l'approvazione del- 
la nuova legge sui sindacati, un vero e proprio secondo 
«golpe», l’incontro con Glemp a pochi giorni dallo scio- 
pero di protesta proclamato dal sindacato clandestino e 
la successiva liberazione di Walesa hanno profondamente 
mutato il quadro della situazione polacca. 


La politica 
di Jaruzelski 


Il progetto di Jaruzelski, pressato dalla crisi economica 
e da forze interne ed esterne che reclamano impaziente- 
mente un rapido ritorno alla calma, sembra andare chia- 
rificandosi. La « normalizzazione» del generale — il ri- 
torno alla normale oppressione — prevede tre livelli di in- 
tervento, l’uno concatenato all’altro: sul piano econo- 
mico la ripresa del progetto riformistico, sul piano so- 
ciale la disgregazione degli interessi e dei bisogni dei grup- 
pi sociali, sul piano politico l’accordo con la Chiesa e 
la parte più moderata di Solidarnose. 

A quasi un anno di distanza dal colpo di stato, non si può 
certo dire che il regime sia riuscito ad allontanare la pro- 
fonda crisi dell’economia polacca: gli unici risultati po- 
sitivi si sono registrati nel settore dell’estrazione di car- 
bone. Ma questa tendenza a un supersfruttamento delle 
miniere, correlato a un abbandono dei settori di punta 
dell’industria di trasformazione, non può essere un mo- 
dello duraturo, potrebbe anzi provocare conseguenze 
strutturali drammatiche. L’insuccesso dei programmi di 
riforma, dimostrato chiaramente dalla pauperizzazione 
crescente della popolazione, in particolae del settore ur- 
bano-industriale, pone urgentemente il problema della 
cessazione della legge marziale responsabile, insieme a 
resistenze burocratiche, dell’attuale mancanza di prospet- 
tive economiche. 


Il ruolo 
della Chiesa 


Solo l’intensificazione del lavoro potrebbe agevolare il 
superamento, ma per ottenere questo obiettivo occorre 
il consenso, occorre ripristinare un clima di intesa so- 
ciale, seppur parziale. Ecco allora che la politica di Ja- 
ruzelski ritorna alla divisione degli strati sociali, contrap- 
ponendoli gli uni agli altri, togliendo loro quella base di 
solidarietà che aveva permesso la formazione di un mo- 
vimento che rappresentava l’intera società. Si è isolata 
Solidarnose rurale, forse l’anello più debole della cate- 
na della solidarietà; si è riproposta una politica salariale 
disegualitaria che oggi privilegia i lavoratori dei settori 


strategici, quelli per l’esportazione, e colpisce pesante- 
mente gli altri lavoratori. 


Inoltre, le misure repressive adottate nei confronti dei set- 
tori di classe operaia più attivi, la loro milirarizzazione con 
la conseguente paura della perdita del posto, portereb- 
bero, secondo la politica di Jaruzelski, insieme alla stan- 
chezza di una lotta che non riesce a intravvedere obietti- 
vi ravvicinati, alla passività di una parte sempre crescente 
della popolazione, a una smobilitazione naturale. In que- 
st’ottica l’abolizione di Solidarnosc, che avrebbe come 
contropartita la liberazione degli internati (non tutti ov- 
viamente, i rappresentanti del Kor sono infatti arrestati 
e quindi non passibili di amnistia), costituirebbe il colpo 
di grazia all’organizzazione autonoma della classe operaia. 
Spezzzata la solidarietà che aveva unito operai, studen- 
ti, contadini, intellettuali, Jaruzelski può sempre ripri- 
stinare l’intesa con la Chiesa e la parte più moderata del 
movimento. 
Significativo a questo riguardo il comunicato emesso do- 
po l’incontro di Glemp con Jaruzelski in cui si esprime 
la «comune preoccupazione per mantenere e rafforzare 
la pace, l’ordine sociale e il lavoro onesto». Si tratta di 
reimporre un ordine non nella società, ma su di una so- 
cietà che, a partire dall’intensità del suoi bisogni, era riu- 
scita a ricompattarsi contro un potere non più in grado 
di fornire alcun valore positivo ed era riuscito a riempire 
il vuoto sociale e la disgregazione della società civile che 
erano stati voluti dallo stesso potere e su cui esso si reggeva. 


La risposta 
operaia 


D'altra parte la classe operaia polacca ha dimostrato, an- 
che nell’ultimo periodo, l’impermeabilità dei suoi biso- 
gni alle esigenze del « sistema socialista», manifestando 
un atteggiamento di estrema passività nei confronti del- 
le prestazioni lavorative. E ciò ha impedito una legitti- 
mazione del ceto politico-militare al potere attraverso una 
ripresa economica che doveva basarsi sul recupero della 
produttività. Proprio questa mancanza di canali di co- 
municazione col sociale ha posto il potere nella necessi- 
tà di un accordo con la struttura ecclesiastica. E la Chie- 
sa, al di là delle differenziazioni tattiche all’interno del 
suo espiscopato e della sempre crescente radicalizzazio- 
ne del basso clero, più vicino alla realtà quotidiana, è 
sempre stata unanime nel preservarsi la possibilità di 
un'intesa nazionale che pur non mortificasse la maggio- 
ranza della popolazione che la sostiene. 
Poco prima quindi della prova di forza organizzata da 
Solidarnosc, /o sciopero del 10 novembre, Glemp e Ja- 
ruzelski si dichiarano d’accordo su « pace, ordine socia- 
le, lavoro onesto », si dichiarano per il ritorno alla nor- 
male oppressione, al normale sfruttamento. Ma la real- 
tà polacca non è riducibile a tali dinamiche di vertice. 
Dieci milioni di iscritti al sindacato, frutto di un lungo 
processo di presa di coscienza della classe operaia, non 
possono essere cancellati da una legge, né da un’opera- 
zione di ingegneria politico-sociale gestita dall’alto. La 
nascita dei Kor (Comitati di resistenza sociale) che han- 
no come scopo l’organizzazione della società clandesti- 
na contrapposta allo stato, dimostra come bisogni ed esi- 
genze, che si sono sviluppati in Polonia in venticinque 
anni e si sono riconosciuti incompatibili col regime, conti- 
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La crisi, alla fine di settembre, del gover- 
no socialdemocratico-liberale tedesco oc- 
cidentale e la successiva ascesa al governo 
di una coalizione democristiano-liberale 
sono, in tutta evidenza, l’effetto dei me- 
desimi processi di crisi economica che 
stanno terremotando gli assetti politici di 
molti paesi, tra i quali l’Italia. 

Più che descrivere il decorso della crisi 
politica tedesca può essere interessante 
considerare le novità che sono venute 
emergendo via via nella sinistra tedesca. 
Una di esse riguarda l’affermarsi dei 
«Grinden», i «verdi», Un'altra novità è 
data dallo scontro di posizioni nella so- 
cialdemocrazia. 

La Repubblica federale tedesca ha tenta- 
to, fidando della propria forza economi- 
ca, di reggere gli effetti inflattivi e recessi- 
vi della politica reaganiana degli alti tassi 
di interesse, che colpiscono l’intera eco- 
nomia mondiale, senza intaccare sostan- 
zialmente i servizi sociali e l'occupazione, 
e non c’è riuscita. Due milioni di disoccu- 
pati in due anni, un calo di oltre il 2,5% del 
tenore di vita, 25 mila fallimenti di impre- 
se lo testimoniano. È qui il motore della 
crisi apertasi nella precedente coalizione 
di governo, ove la socialdemocrazia era 
indotta, per la natura operaia della sua 
base elettorale, a tentare di difendere lo 
«stato sociale» e il partito liberale invece 
tendeva, in prevalenza, ad entrare nell’or- 
bita del reaganismo: demolizione dello 


«stato sociale», politiche anti-salariali, 
disoccupazione di massa, sgravi fiscali al- 
la borghesia, ricostituzione di elevati tassi 
di profitto, ecc. Da parte del capo del go- 
verno Schmidt sono stati operati este- 
nuanti tentativi di mediazione, che si sono 
scontrati con la logica ferrea dell’antago- 
nismo tra gli interessi materiali fonda- 
mentali delle classi, prima mediati dallo 
«stato sociale» stesso. 

Di conseguenza alla crisi dello «stato so- 
ciale», il principale «prodotto» della so- 
cialdemocrazia tedesca, la fuoriuscita di 
quest’ultima dal governo corrisponde ad 
una complessa e travagliata trasformazio- 
ne della sua dialettica interna, Partito che 
per un venticinquennio è stato sulla linea 
di una gestione efficientista del capitali- 
smo e della moderazione del conflitto so- 
ciale attraverso lo sviluppo dei servizi so- 
ciali e dell’assistenza, partito che tradizio- 
nalmente ha puntato a fondare la disten- 
sione e i buoni affari con l'Est sulla forza 
della NATO, la socialdemocrazia tedesca 
ha visto crescere al proprio interno, via 
via che si facevano più minacciosi i segni 
della crisi economica, le posizioni che si 
ripropongono il superamento dell’econo- 
mia capitalistica, come strada obbligata 
per la stessa difesa delle conquiste rifor- 
miste. 

Questo travaglio, che ha le sue espressioni 
più lungimiranti non più solo in parte dei 
sindacati (metalmeccanici, ecc.) e nell’or- 


Il partito verde è nato in due momenti; la 
prima fase iniziò il 16-17 marzo 1979, 
quando 500 rappresentanti di diverse or- 
ganizzazioni ecologiche fondarono il «Son- 
stige Politische Vereinigung (Spv) Die Grii- 
nen» (Associazione Politica dei Verdi) a 
Francoforte-Sindlinger. La Spv prese poi 
parte alle elezioni europee dell’estate 1979 
raccogliendo il 3,2% dei voti della Rft. 


1 mesi successivi furono dedicati alla co- 
struzione di un partito di «nuovo tipo», 
che raggruppasse il movimento alternati- 
vo, basato sui principi dell'ecologia, della 
democrazia radicale, della solidarietà so- 
ciale e della non-violenza. 

Infine il 13 agosto 1980 fu fondato il par- 
tito «Die Griinen» (I Verdi) a Karlsruhe 
e la Spv venne sciolta. 


Il partito verde (Pv) è attraversato da molti 
conflitti interni e da controversie fra le dif- 
ferenti tendenze politiche presenti in esso; 
per la sua costituzione, militanti di diversi 
orientamenti politici (conservatori, liberali, 
socialisti, cristiani e atei) si sono alleati attor- 
no ad alcuni principi fondamentali comuni. 
Nella elaborazione del loro programma di 
partito i Verdi hanno sviluppato la loro 
concezione dell’ecologia e di una economia 
di «circolazione dinamica » che richiede al- 
l’uomo e alla natura il minor spreco pos- 
sibile («recycling» ecc.). 

Il programma sottolinea espressamente la 


2 


necessità di una politica progressista soli- 


«Die Grunden»: i verdi 


dale verso la maggioranza operaia nel pro- 
prio paese e nel mondo. 

Riguardo alla politica estera e al proble- 
ma della pace viene espressa la necessità di 
una Europa non allineata e pacifica, non- 
ché di una solidarietà reale con i popoli del 
Terzo Mondo. 

Riguardo il tema «L’ambiente e la natu- 
ra» si affrontano i problemi dell’inquina- 
mento, della distruzione di molte specie 
biologiche e della difesa della vita umana 
contro il «Leviatano» capitalista. 

La maggiore attenzione è data al tema 
«L’uomo e la società », con i problemi del- 
la resistenza contro la politica repressiva 
nella Rft: la democratizzazione dello Sta- 
to e delle istituzioni; la lotta contro le leg- 
gi e le pratiche repressive; le prospettive po- 
litiche per gli strati deboli, donne, giova- 
ni, anziani, lavoratori stranieri, malati, 
emarginati ecc. 

Il partito verde è composto in prevalenza 
di giovani fra i 16 e i 35 anni, soprattutto 
studenti, intellettuali, insegnanti, profes- 
sionisti; ma non manca un buon numero 
di lavoratori. 

Dopo le recenti affermazioni elettorali dei 
Verdi molti funzionari della Spd e della 
Fdp hanno proposto coalizioni. Ma fino- 
ra i Verdi hanno dichiarato di escludere la 
possibilità di diventare partner di partiti 
borghesi, e hanno al massimo assunto un 
atteggiamento di «tolleranza » nei confron- 
ti di sindaci socialdemocratici. 


Crisi economica e contrasti nella Spd 


ganizzazione giovanile «Jusos», ma an- 
che in intere federazioni di partito e in 
una consistente minoranza del gruppo 
parlamentare, è stato altresì alimentato 
dall’esplosione del movimento pacifista 
ed ecologico, che mobilita ampie aree gio- 
vanili ed è anche riuscito a dare vita ad 
una nuova formazione politica, i «verdi». 
Se vi è, in Europa, un popolo ossessiona- 
to dalla paura di tornare ad essere carne 
da cannone, è senz'altro quello tedesco, 
et pour cause. La paura è stata rimossa 
nel lavoro e nell’orgogliosa ricostruzione 
del paese da parte delle generazioni anzia- 
ne e di mezzo, ed è invece consapevole, 
avendo una storia diversa, e produce im- 
portanti effetti culturali e politici in quella 
nuova. Il partito socialdemocratico, cul- 
turalmente e politicamente fermo ai modi 
di pensare e di fare di quei lavoratori tede- 
schi che hanno rimesso in piedi la Germa- 
nia federale, si è trovata preso di contro- 
piede, per così dire, dal pacifismo, 
dall’antinucleare, dall’ecologismo, e più 
in generale dalle nuove aspettative giova- 
nili di massa in fatto di superamento del 
modo di produzione capitalistico, fonte 
primaria della politica degli armamenti, 
dello sfruttamento del «terzo mondo» e 
della devastazione dell’habitat e delle ri- 
sorse. La stessa direzione socialdemocra- 
tica si è divisa, tra uno Schmidt ad un 
tempo legato alle rivendicazioni operaie 
in fatto di occupazione e servizi sociali, e 
che quindi punta a rilanciare il patto clas- 
se operaia — classi medie su un terreno 
moderatamente riformista ed è chiuso di 
fronte alle aspirazioni giovanili di ricerca 
di nuove vie dello sviluppo e della politica 
di pace, ed un Brandt più aperto a queste 
istanze. Il problema del rapporto coi 
«verdi» divide esso pure, di conseguenza, 
la socialdemocrazia tedesca: vi è una mag- 
gioranza ostile alla collaborazione, ed una 
minoranza, non irrilevante, che non vede 
altra possibilità che non sia la collabora- 
zione per un recupero del governo della 
Germania federale alle sinistre; e che, in 
pari tempo, considera esauriti gli assi por- 
tanti della tradizionale politica socialdemo- 
cratica e ne richiede una sostanziale ripa- 
rametrazione. Tutto ciò, infine, si situa nel 
quadro della politica antioperaia del nuo- 
vo governo democristiano-liberale e in vi- 
sta di probabili elezioni politiche anticipate 
alla prossima primavera, dove i due prin- 
cipali partiti difficilmente conquisteranno 
la maggioranza assoluta in parlamento, i 
liberali vi scompariranno, e vi entreranno 
i «verdi». 

L.V. 


esteri 


Una Spagna difficile per Gonzales 


E così, dopo la Francia e la Grecia, la 
Spagna. La vittoria di Felipe Gonzales era 
largamente attesa, anche se fino all’ulti- 
mo incombeva la possibilità di un golpe 
militare, ma le dimensioni del successo so- 
cialista (quasi il 48% dei voti, con una 
percentuale di votanti tornata ai livelli ele- 
vati delle prime elezioni del dopo-Franco) 
sono andate al di là delle previsioni. 

La corrente di fondo che ha portato a 
questo risultato è stata la volontà di farla 
finita col franchismo. E su questa strada, 
a oltre cinque anni dalla morte di Franco, 
quanto resta da fare! Un sistema fragile, 
che di fronte ai tentativi golpisti presenta 
come principale baluardo non una rispo- 
sta di massa ma la «fermezza democrati- 
ca» del sovrano. Tutte le istituzioni, bu- 
rocrazia, magistratura, finanza, che sono 
rimaste quelle di prima, e sopra tutto que- 
sto l’esercito, pronto a svolgere per l’en- 
nesima volta il suo ruolo di «salvatore 
della patria» contro ogni iniziativa che 
superi i limiti (quelli che l’esercito stesso 
pone come limiti). 

Ma il paese è profondamente cambiato, 
vuole aria nuova; il «desencanto» che è 
andato crescendo in questi anni derivava 
proprio dalla constatazione che, morto 
Franco, troppo restava come prima. 
Gonzales — si deve parlare proprio della 
persona perché il successo del PSOE si 
identifica con lui — ha saputo presentarsi 
come una risposta a questa situazione: 
cambiamento, rompere con la continuità 


tra il franchismo e il governo UCD, ma 
prudenza, nessuna fuga in avanti, pro- 
gramma economico moderato, program- 
ma politico centrato sulla democratizza- 
zione. 

Il coacervo del partito di governo prece- 
dente, l’UCD, si era già sfaldato, le ele- 
zioni hanno solo sanzionato la fine di 
questo «centro». 

Il PSOE ha trionfato raccogliendo larga 
parte dell’elettorato comunista (oltre un 
milione di voti passati dal PCE ai sociali- 
sti) e di quanti in precedenza si erano aste- 
nuti o avevano votato partiti minori (tre 
milioni di voti). Ma un’altra grossa fetta 
(più di due milioni e mezzo) è venuta da 
persone che prima avevano vota UCD; e que- 
sto soprattutto nelle campagne e nelle zo- 
ne più arretrate, la Castiglia, 1’ Estrema- 
dura, la Galizia, dove il PSOE compie un 
balzo in avanti incredibile. Più contrasta- 
to il panorama a Madrid, dove la destra 
mantiene, pur minoritaria, le sue posizio- 
ni, con un travaso dall’UCD al partito di 
Fraga Iribarne, e in Catalogna e nei Paesi 
Baschi dove si assiste al successo, oltre 
che dei socialisti, anche dei partiti nazio- 
nalisti moderati, che recuperano voti di 
centro e di destra. 

Il PCE riesce a realizzare un’autodistru- 
zione senza precedenti e anche in Catalo- 
gna, tradizionale punto di forza, cade a li- 
velli bassissimi. 

A destra alla frana dell’UCD corrisponde 
l’avanzata di « Alianza popular» di Fraga 


Iribarne (25% dei voti), che raccoglie tutti 
i settori conservatori e reazionari; dopo le 
elezioni si è mossa con prudenza, ma la 
sua prospettiva è chiaramente quella di 
aizzare la resistenza degli industriali, della 
finanza e la minaccia dell’esercito contro 
il governo socialista. 

In questa situazione» «democratizzare la 
Spagna» è certo un obiettivo tutt'altro 
che disprezzabile, ma rischia di essere 
troppo poco e assieme troppo. Troppo 
poco di fronte agli enormi problemi eco- 
nomici e sociali, ai milioni di disoccupati, 
e la mancata soluzione di questi problemi 
può rapidamente portare delusione e ri- 
flusso a livello popolare. E se non c’è 
un’iniziativa di massa questo obiettivo è 
certamente «troppo», di fronte alla resi- 
stenza che si svilupperà da parte dell’eser- 
cito, delle classi dominanti e degli USA. 

La vittoria è stata accolta con grande en- 
tusiasmo in tutta la Spagna, nei festeggia- 
menti popolari nelle piazze si sentiva un 
vero senso di liberazione, ma i problemi 
restano pesanti, da quelli sociali al proble- 
ma delle nazionalità, a quelli internazio- 
nali. C'è l’adesione alla NATO, su cui 
Gonzales si è impegnato a indire un refe- 
rendum popolare, e il problema dell’in- 
gresso nella Comunità Economica Euro- 
pea. La situazione spagnola pare proprio 
troppo difficile e instabile per sperare di 

affrontarla con una semplice politica di 

rinnovamento prudente e moderato. 


Claudio Brioschi 
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Argentina 


Dopo la campagna di stampa dei mesi scor- 
si, oggi sugli scomparsi in Argentina si sa 
tutto quello che già si sapeva prima, fin dal 
1976-77, sia da parte di ministri, che di par- 
titi politici e di stampa specializzata. La so- 
la differenza è che ora se ne è parlato tan- 
to, mentre prima si evitava di parlarne, si 
evitava perfino la minima informazione. 
Finora non esisteva la volontà politica di 
parlarne; ed è probabile che oggi se ne parli 
tanto perché è necessario alla regia dell’ul- 
timo atto di un piano complesso e artico- 
lato, che ha avuto inizio negli anni 70 e che 


può essere chiamato «la politica Usa per 
il Cono sud e l’America latina». Nell’attua- 
zione di questo piano si è fatto ricorso a 
metodi di distruzione e sterminio senza pre- 
cedenti, nei confronti dei progressisti e dei 
vastissimi settori popolari che si oppone- 
vano alla dipendenza dall’imperialismo e 
alla storica concentrazione del capitale e del 
potere politico in mano a ceti privilegiati 
e assolutamente minoritari. Esso ha visto 
come teatro d’azione l'Uruguay, il Cile, la 
Bolivia, e da ultimo l’ Argentina. È risaputo 
che le Forze Armate Argentine furono, e 


Le recenti elezioni americane di medio ter- 
mine hanno in parte sconquassato le pre- 
visioni dei mass-media, mettendo in luce 
vari fattori di contradditorietà e di ambi- 
valenza del voto stesso. Da una parte non 
c’è stato il previsto «rovescio » del partito 
di Reagan, dall’altra la valanga democra- 
tica non è avvenuta: il risultato numerico 
non soverchiante come nelle passate edi- 
zioni, da John Kennedy a Carter, ha però 
posto dei nuovi problemi di carattere pret- 
tamente politico al presidente e al suo ese- 
cutivo. La Camera dei Rappresentanti, ora 
saldamente controllata dai democratici 
(269 seggi su 435), è in grado di contrasta- 
re, potenzialmente, le future decisioni e 
scelte di politica interna. 

Le più grosse testate di informazione ame- 
ricana ponevano una discreta attenzione al- 
la palese contraddizione del voto; le elezio- 
ni del 2 Novembre scorso potevano essere 
un primo n'omento di verifica popolare di 
due anni di feroce politica restrittiva. Sot- 
to la gestione di Reagan la situazione eco- 
nomica di vasti strati sociali era peggiora- 
ta. Quasi cinquantamila tra piccoli e medi 
imprenditori sono falliti incalzati dalla 
stretta creditizia voluta dalla Banca Fede- 
rale, oltre due milioni di nuovi americani 
poveri, principalmente gli immigrati degli 
ultimi due decenni, sono stati esclusi dai 
benefici dell’assistenza pubblica. Va ag- 
giunto il tasso di disoccupazione crescen- 
te, il 10,1% dell’attuale forza lavoro: ol- 
tre undici milioni di giovani sono ancora 
assistiti dal Walfare Departement, lunghe 
file settimanali per riscuotere 125 dollari 
di sussistenza per sei mesi. 

Per il partito presidenziale, se il responso dei 
numeri non è stato un tracollo, il quadro 
politico e sociale che si trova ad affronta- 
re non è dei più limpidi. Infatti, se con le 
sue scelte economiche e programmatiche 
vi è stato un forte calo dell’inflazione, pas- 
sata dal 12,4 al 5,1%, le perdite di voti in 
tutti gli stati sono dolorose per la reale rap- 
presentatività dell’esecutivo repubblicano. 
L’oscillazione del pendolo politico a di- 
stanza di due anni, spostatosi prima in 
una chiara posizione conservatrice e di de- 


stra, si è così attestato su tendenza di cen- 


Reagan perde, ma non troppo 


tro. Pertanto le possibili valutazioni che 
possiamo trarre sono puramente legate a 
una palpabile instabilità politica, ben visi- 
bile nella perdita di controllo locale dei sin- 
goli stati dell’Unione, poiché trentatré go- 
vernatori sono, oggi, controllati da uomi- 
ni del partito democratico. Reagan, eletto 
a presidente con il solo 27% dell’elettora- 
to, sta perdendo grosse fette di elettorato 
che lo appoggiarono, strati sociali che ar- 
dentemente speravano in un futuro ritor- 
no al «sogno americano». Un voto det- 
tato dalla rabbia e da una volontà di cam- 
biamento, visibile nella oceanica manife- 
stazione contro il nucleare della passata 
estate. Questi sono ideali che però rischia- 
no di diventare parte della falsa libertà di 
espressione americana; oggi manca una ve- 
ra forza capace di costruire un’alternativa 
credibile, e l'avanzata democratica diven- 
ta l’ultima spiaggia, ma i democratici sono 
però in una profonda crisi rispetto a pro- 
getti politici credibili e senza uomini capaci 
di contrastare lo spavaldo «cowboy cali- 
forniano». Dal punto di vista economico 
all’interno dei democratici vivono due ten- 
denze ben precise: da una parte i «tradi- 
zionalisti» legati alla vecchia scuola key- 
nesiana (raggruppati intorno alla figura di 
Ted Kennedy), inclini a una rivitalizzazio- 
ne economica attraverso un sostanziale ri- 
lancio della spesa pubblica e a puntuali ta- 
gli al bilancio del dipartimento difesa; dal- 
l’altra troviamo i «neo democratici » del- 
l’entourage di James Galbraith, i quali ana- 
lizzano i mali dell'economia Usa come fat- 
tori strutturali e ipotizzano il rilancio del- 
le micro e macro economie attraverso la 
ricerca scientifica e la riqualificazione pro- 
fessionale. 
Detto questo, il dato di analisi sulla socie- 
tà americana più positivo viene dal succes- 
so di voti ottenuto dalla proposta referen- 
daria su una moratoria mondiale sulla pro- 
duzione e il dispiegamento di armi nucleari. 
Questo pronunciamento, che è puramen- 
te simbolico per le istituzioni americane, 
può porre però dei grossi freni alla politi- 
ca di Reagan, costretto a futuri patteggia- 
menti e accordi con i democratici. 

Alfio Rizzo 


Cambiamento nella continuità 


sono tuttora, lo strumento concreto usato 
in questo progetto «made in Usa». 
Oggi la situazione nel Cono sud, e in par- 
ticolare in Argentina, è arrivata a un pun- 
to tale di dipendenza e di distruzione del- 
l’apparato produttivo (basta fare i conti col 
debito estero e col tasso di inflazione) che 
difficilmente un progetto di sviluppo eco- 
nomico e sociale potrà uscire, anche mini- 
mamente, dalla logica della politica di mer- 
cato e dai severissimi condizionamenti del 
Fondo Monetario Internazionale. Ed è 
proprio questa situazione — a operazione 
«Cono sud» ormai conclusa — a determi- 
nare che la presenza delle Forze Armate 
Argentine non sia più necessaria nella ge- 
stione diretta del potere. Da qui scaturisce 
l’esigenza di «istituzionalizzare il paese così 
come si trova». È la drammatica conclu- 
sione di una tappa, positiva per il grande 
capitale monopolistico e delle classi privi- 
legiate, ma disastrosa per il popolo argentino. 
Oggi si parla tanto degli scomparsi e dei 
cimiteri clandestini (dei quali da anni si co- 
nosceva l’esistenza) perché anche questo fa 
parte del bisogno di produrre una «crisi 
controllata», per permettere ai militari di 
rientrare nelle caserme, conservando intat- 
to il loro potere reale, e di passare la ma- 
no a un governo espressione di una for- 
mula politica «moderata», che nel «con- 
tinuismo » diventi complice degli effetti di- 
sastrosi della politica della dittatura. Esso 
deve prendere su di sè la mediazione delle 
responsabilità, limitando al minimo i danni 
per l'apparato militare. Un governo che al 
tempo stesso si occupi di diluire l’onda 
d’urto della indignazione popolare, devian- 
do l’energia dell'opposizione civica verso 
obiettivi artificiali in modo che, al di là 
di tutto, si arrivi a un accordo che garan- 
tisca una convivenza, anche se contraddit- 
toria, tra società civile e Forze Armate, con 
rischi limitati, e soprattutto sotto controllo. 
Non possiamo quindi fare a meno di essere 
pessimisti sui motivi di fondo che hanno 
portato sulle prime pagine dei giornali ita- 
liani il problema degli scomparsi. È neces- 
sario insistere sul bisogno di andare oltre 
la condanna morale e spingersi verso pas- 
si concreti; passi che mettano la dittatura 
nella impossibilià di continuare a uccidere 
e torturare, obbligandola a rendere conto 
del suo operato repressivo, economico e 
politico, e soprattutto per ridurre al mini- 
mo la sua capacità di manovra politica. Le 
Forze Armate Argentine debbono essere 
escluse dal processo di democratizzazione; 
questo processo deve essere fatto con la 
partecipazione di tutti i settori della vita na- 
zionale, nel rispetto totale dello stato di di- 
ritto, senza prigionieri politici nelle carce- 
ri, con il ritorno di tutti gli argentini emi- 
grati a causa della dittatura, senza sinda- 
cati militarizzati, e tenendo presente che 
una soluzione duratura alla crisi argenti- 
na può essere raggiunta solo su una base 
di libertà, pace e democrazia. 


Alfredo Ahuerma 


a 


plinti 


sindacato e lavoratori 


Ma su Fanfani non si sciopera 


È notizia di martedì 30 novembre, che la segreteria uni- 
taria di Cgil-Cisl-Uil ha accantonato (in realtà non era 
mai stato proclamato ma solo minacciato) lo sciopero 
generale. Dalla riunione — si dice — sono emersi toni 
interlocutori e maggiore disponibilità verso Fanfani e i 
suoi prossimi ministri. Liquidate, senza colpo ferire, le 
aggressività di qualche giorno prima, si è teso a sostenere 
il programma di governo che, dopo le modificazioni ap- 
portate, potrebbe costituire una base di confronto, nel- 
la quale il sindacato ritrovi spazio per un suo ruolo di 
contrattazione. 

In realtà il nuovo programma, così come è stato varato, 
è lo stesso di prima; ma più pastrocchiato. Dice bene Va- 
lentino Parlato sul Manifesto: « La purga conosciuta con 
un po” di zucchero ». Sul costo del lavoro si ribadisce il 
tetto del 13% (e scommetto che aver ottenuto il passag- 
gio dal 10 al 13% è esaltato come un grande successo 
dai nostri strateghi sindacali) e si assicura l’impegno del 
governo « ad affrontare la grave situazione che può de- 
terminarsi, specie in caso di mancato accordo (tra Con- 
findustria e sindacato) tenendo conto degli interessi ge- 
nerali del paese, del mondo del lavoro, della produzio- 
ne e della difesa della moneta ». E così, dal momento che 
è già scontato e dichiarato che la Confindustria rifiuta 
la piattaforma sindacale, si riafferma la sostanza del do- 
cumento precedente: cioè blocco dei contratti e steriliz- 
zazione della scala mobile, anche attraverso un intervento 
governativo. 

In campo previdenziale si conferma il non pagamento 
del primo giorno di assenza del lavoratore ammalato. E 
quanto alle pensioni, c’è la proposta correttiva di arti- 
colare il tetto, ma lasciando inalterato il disegno presen- 
te nella legge finanziaria. Per la malattia, si rinuncia al 
passaggio all’assistenza indiretta, ma la si compensa con 
aumenti congrui di tickets. Il messaggio che ne viene è 
di un governo seccamente antipopolare, dai contenuti di 
politica economica neoreaganiani e insieme dai contenuti 
di politca sociale assolutamente drammatici per milioni 
e milioni di poveri di questo paese. La centralità dc avan- 
za con slancio, appoggiata dai sempre più subalterni so- 
cialisti, mentre sull’occupazione e sugli investimenti si 
procede con la politica del rasoio. 

Ho voluto dilungarmi su questi aspetti, anche con pre- 
cisazioni, perché ciò dimostra la grande ragione e il rea- 
lismo politico di quel mio voto contrario (unico!) ai di- 
rettivi nazionali Cgil-Cisl-Uil sulla piattaforma e soprat- 
tutto dell’opposizione politiva manifestatasi durante la 
consultazione. 

Oggi si può dimostrare, con assoluta chiarezza, che il sen- 
so vero di quella « pessima mediazione» dei direttivi uni- 
tari era proprio questo: e cioè un punto di caduta ulte- 
riore, gravissimo, inarrestabile a fronte della politica del- 
la new right. Tutto ciò mentre procede l’attacco della 
Confindustria, che nel convegno di Firenze articola il suo 
lucido disegno, autonomo e complessivo. Mentre la Dc 
ritrova un suo collateralismo con le posizioni padrona- 
li, De Mita elabora la sua linea di demolizione dello sta- 
to sociale, che configura contemporaneamente privatizza- 
zioni, nuove corporazioni e insieme nuovo meridionali- 


smo. De Mita e la Dc non sono tigri di carta — come 
li definisce Lucio Magri — con il solito avventurismo di 
destra, di sempre, ma sono invece tenaci animali politici 
che vanno combattuti con durezza, senza sottovalutazioni. 
Ora nel sindacato si riaprono i problemi. Tutti quanti! 
E ognuno procederà — come diceva Marini — attraver- 
so proprie sintesi di organizzazione. Le posizioni di chi 
si è collocato ambiguamente all'opposizione saranno 0g- 
getto di attacchi per procedere a un loro isolamento ul- 
teriore. Andrà avanti cioè quel disegno politico di fare 
del sindacato la cinghia di trasmissione, la cerniera so- 
ciale di una governabilità tutta reaganiana, e di impatto 
neocorporativo. 

Un sindacato stretto in contraddizione lacerante sul piano 
sociale, tra i lavoratori dai redditi medio-bassi, base di 
massa storica e strategica che rivolge le spalle nella con- 
sultazione alla linea sindacale, e i settori medio-alti (i qua- 
dri) che preferiscono trovare nel padrone il proprio in- 
terlocutore privilegiato. L’unica legittimazione che ne de- 
riva al sindacato, come abbiamo detto nella consultazio- 
ne, sta nel rapporto con lo stato, le istituzioni e il qua- 
dro politico. Costi quel che costi, al di là dei contenuti, 
occorre salvare comunque un ruolo del sindacato, tra- 
sformandolo e togliendogli base di massa: contrattuali- 
smo che abbia eliminato qualsiasi vincolo, rigidità, au- 
tomatismo; piena flessibilità e gestione dei processi di ri- 
strutturazione e del salario. E insieme sconfitta politica 
di quel sindacato che abbiamo costruito negli anni °70. 
Tutto ciò con buona pace di Lama, che ha salvaguarda- 
to e difeso — ha dichiarato — la volontà degli operai 
espressa durante la consultazione. In verità, e ora tutti 
potranno accorgersene, non solo la volontà non fu ri- 
spettata, ma quello che ci aspetta oggi è una strada ulte- 
riormente in discesa, sempre più scivolosa. 

Avevamo ragione nel dire che la volontà dei lavoratori 
era di segno esattamente opposto alle conclusioni dei di- 
rettivi nazionali. Attraverso il rifiuto della disponibilità 
a cedere sulla scala mobile i lavoratori con sano realismo 
hanno reclamato il segno di una svolta politica profon- 
da e radicale del sindacato. Questa volontà che non è sta- 
ta presa in considerazione dai direttivi Cgil-Cisl-Uil deve 
manifestarsi adesso con forza nella lotta dei lavoratori. 
Il gruppo dirigente del sindacato dovrà comunque tener 
conto che i lavoratori presenti in piazza durante l’ulti- 
mo sciopero generale dell’industria erano gli stessi che 
si erano pronunciati per il «no» o comunque per un « sì» 
rigidamente vincolante. Dovremo avere allora la capa- 
cità di dare articolazione e durata alle lotte, colpire nei 
punti più delicati dell’ingranaggio, ridare vita a quelle 
forme di lotta che sono patrimonio storico del movimento 
operaio, che costino poco, ma che incidano decisamente 
nel processo produttivo e possano durare. E insieme a 
questo costruire la mobilitazione politica generale. Sen- 
za scorciatoie, ma non grande determinazione. E — ag- 
giungo — con grande chiarezza di contenuti, alternativi 
alla linea oggi maggioritaria della federazione Cgil-Cisl- 
Uil, così come emersi da centinaia di consigli di fabbrica. 


Sandro Barzaghi 
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La maggioranza dei lavoratori si è espres- 
sa contro il documento Cgil Cisl Uil, at- 
traverso il no secco, le mozioni alternati- 
ve, gli emendamenti che sconvolgono l’asse 
portante del documento stesso. Il fermen- 
to che ha caratterizzato in quei giorni i la- 
voratori e il sindacato di fabbrica si è in- 
fatti incanalato su tre posizioni: il netto ri- 
fiuto sostenuto spesso da mozioni alterna- 
tive (oltre il 30%); la critica al documento 
in punti nodali e volti ad affermare la di- 
fesa dei salari medio-bassi, il rifiuto dello 
0,50%, la priorità della riforma fiscale; il 
consenso passivo al documento, nettamen- 
te minoritario, 

Tirate le somme, i dati della consultazio- 
ne si possono riassumere così: il documento 
unitario, che era passato per il 90% nel- 
l’apparato sindacale, è stato respinto con 
il 90% o poco meno dai lavoratori e dal 
sindacato di fabbrica, Citiamo solo alcu- 
ni casi significativi. Il documento alterna- 
tivo, che inizia col rifiuto della piattafor- 
ma, del Cdf dell’Alfa di Arese, è passato 
a larghissima maggioranza (circa 4.000 voti 
contro un centinaio alla piattaforma sin- 
dacale); situazioni analoghe alla Montedi- 
son di Castellanza, alla Carboloy di Bol- 
late (totalità alla mozione del Cdf), all’I- 
stituto dei tumori di Milano... No secchi 
all'unanimità all’Unidal, il 91% all’ Amnu; 
1.200 no contro 8 sì a Firenze-Nuovo Pi- 
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1.000 voti alla mozione alternativa e 539 
agli emendamenti, contro 13 voti alla piat- 
taforma confederale e 27 astenuti. AIl’I- 
talsider di Piombino i no sono stati il 90% 
mentre all’Itasider di Napoli, dove il sin- 
dacato non ha organizzato la consultazio- 
ne, è stato emesso dal Cdf un comunicato 
che critica a fondo la piattaforma e la li- 
nea sindacale nel suo complesso. L’87% 
dei metalmeccanici di Cinisello Balsamo ha 
detto no, contro il 9% di sì e il 4% di aste- 
nuti; a Brescia 1’85% dei metalmeccanici 
ha detto no, a Bologna il 72%, a Porto 
Marghera (Montefibre) il pronunciamen- 
to di rifiuto è stato unanime; alla Spica di 
Livorno a 1115 no fanno riscontro 5 sì. In 
ogni parte d’Italia, da Roma a Napoli al 
Piemonte, valanghe di no sono state river- 
sate anche dai settori del pubblico impie- 
g0, dei servizi, dei bancari e assicuratori... 
E si potrebbe continuare. 


Complessivamente il dissenso è quadruplica- 
to, rispetto a quello espressosi nella con- 
sultazione dei 10 punti e si è esplicitato e qua- 
lificato politicamente. Un ultimo dato. A 
Milano, su 110 mila metalmeccanici, hanno 
partecipato alle assemblee 50.000 lavora- 
tori (45,5%) e il voto è stato espresso da 
22.000 lavoratori, così distribuito: 1.900 sì 
con voto segreto, 1.300 sì col voto palese, 
7.800 sì emendati, 11.000 no su documen- 
ti alternativi. 


La consultazione ha risposto «no» 


Torino: 

i dati veri 

in un 

«libro bianco» 


Torino — Giovedì 11 novembre, presso i 
locali della federazione torinese di Dp, si è 
tenuta una conferenza stampa per la presen- 
tazione di un «libro bianco » sulla consul- 
tazione per la modifica della scala mobile. 
«Non è sostenibile — è stato detto — la 
tesi sindacale secondo cui 1’80% dei lavo- 
ratori sarebbe favorevole alla piattaforma 
Cgil, Cisl, Uil. Infatti le migliaia di emen- 
damenti approvati nelle assemblee non so- 
no assimilabili alla proposta originaria: se 
a questo si aggiungono i pronunciamenti con- 
trari, si può dire che meno del 10% dei lavo- 
ratori ha approvato la piattaforma sinda- 
cale». Da questi dati risulta chiaro che il 
gruppo dirigente sindacale non è legittima- 
to a manomettere la scala mobile. L’indi- 
cazione politica che emerge dalla consul- 
tazione è, viceversa, l’urgenza di un’inve- 
sione di rotta, per una sospensione delle 
trattative con la Confindustria e per l’av- 
vio della lotta per l'occupazione e la dife- 
sa del reddito di lavoratori e pensionati. 
Esaminando più da vicino i dati contenuti 
nel «libro bianco», emergono parecchi ele- 
menti interessanti. In primo luogo lo scarso 
numero di partecipanti alle assemblee (43%) 
e l’ancor minore numero di votanti (34%): 
la partecipazione è stata particolarmente scar- 
sa nelle aziende Fiat più colpite dall’attac- 
co padronale all’occupazione (a Mirafiori 
24% di partecipanti e appena 7% di votanti). 
AI livello delle strutture sindacali, si nota 
un andamento decrescente di consensi, man 
mano che ci si avvicina alla base del sin- 
dacato. Se a livello nazionale (strutture di- 
rigenti orizzontali e di categoria) si registra 
un 89% di sì, questi scendono al 66% nel 
direttivo regionale piemontese, per scende- 
re ulteriormente, fino ad andare in minoran- 
za, in molti direttivi zonali. È cresciuto in 
questa consultazione il ruolo dei consigli 
di fabbrica, che in molti casi hanno sapu- 
to tenere ed esprimere posizioni al di là de- 
gli schieramenti di sigla. Parecchi Consi- 
gli hanno proposto mozioni alternative, ap- 
provate in assemblee: Michelin, Lancia, Fiat 
Avio, Aeritalia... Il Consiglio di fabbrica 
della Spa Stura ha proposto un’autocon- 
vocazione dei Consigli di fabbrica sul pro- 
prio documento alternativo, che è poi rien- 
trata per le forti pressioni del Pci sui pro- 
pri militanti (che rappresentano il 90% del 
Cdf). Particolarmente significativa è sta- 
ta la prevalenza dei «no» in realtà a forte 
concentrazione di tecnici e impiegati (Olivetti 
Ico, Honeywell, Ibm) che marca un doppio 
fallimento della proposta sindacale, sia tra 
le fasce dei lavoratori a basso reddito sia 
tra le categorie medio-alte dei lavoratori. 
Il «sì» che si è registrato è stato in gran 
maggioranza un «sì» con emendamenti. 


Gli emendamenti per lo più riguardavano 
l’automaticità del recupero per i redditi bas- 
si, la contestualità tra riforma fiscale e mo- 
difica della scala mobile, la volontarietà del- 
la trattenuta dello 0,50%. Temi non certo 
secondari: non si può certo dire che un 
«sì» con questi emendamenti rappresenti 
un «arricchimento» della piattaforma. 
Nella parte conclusiva del «libro bianco» 
presentato alla stampa vengono svolte al- 
cune considerazioni sul voto segreto, spe- 
rimentato in alcune realtà nel corso di que- 
sta consultazione. Chi lo ha proposto (per 
esempio la Uil all’Olivetti) voleva servir- 
sene per raccogliere la « maggioranza silen- 
ziosa» e colpire il ruolo democratico delle 
assemblee. I fatti hanno smentito questa im- 
postazione. Intanto le percentuali di votan- 
ti, che si aggirano sul 60%, dimostrano che 
c’è una fetta consistente di lavoratori a cui 
il sindacato non riesce ad arrivare neanche 
col voto segreto: è perciò questione di con- 
tenuti diversi, non certo di procedure elet- 
torali. Questo elemento di rilevante signi- 
ficato politico è confermato dalla vittoria 
dei «no» all’Olivetti Ico e all’Inps di To- 
rino Sud, in cui il voto segreto ha confer- 
mato l’orientamento delle assemblee. 
Pino Bertolino 


Comitati 

a Milano 
per la 

scala mobile 


Milano — Il 2 novembre, alla vigilia del- 
l’avvio della consultazione sulla piattafor- 
ma sindacale per la trattativa sul costo del 


lavoro, si è svolta a Milano un’assemblea 
pubblica indetta dal Comitato per la dife- 
sa della scala mobile. La presenza di nu- 
merosi compagni dei Comitati delle zone 
(Sempione, Bovisa, Lambrate, Centro ecc.), 
di molte fabbriche — dall’Alfa e dai me- 
talmeccanici alle industrie farmaceutiche e 
dell’editoria —, degli enti locali, del com- 
mercio, del pubblico impiego, dei pensio- 
nati ha dato la misura di un livello politi- 
co e organizzativo ben superiore a quello 
espressosi altre volte, sia pure in momenti 
di opposizione nel sindacato capaci di rac- 
cogliere su precisi contenuti forze diverse. 
La dimostrazione del salto di qualità è stata 
data sia dalla relazione dei Comitati pre- 
sentata dal compagno Antonio Barone del- 
la Bovisa, sia dai numerosi interventi. L’e- 
sigenza dell’organizzazione delle forze di 
opposizione si incanalava così in due filo- 
ni precisi. Il primo: il modo di essere nel 
sindacato, come punto di riferimento per 
la domanda di difesa degli interessi degli 
operai e proletari, dimenticata dalla diri- 
genza sindacale. Di qui la caparbia richie- 
sta — praticata nelle assemblee periferiche 
di zona che avevano preceduto quella cen- 
trale del 2 novembre — di riunirsi nelle sedi 
del sindacato per ribadire la qualità di mi- 
litanti e delegati sindacali. L'altro: l’insuf- 
ficienza dell’azione rivendicativa e la ne- 
cessità del riferimento politico, da costruire 
sviluppando e organizzando politicamente 
sul posto di lavoro l’iniziativa a tutti i livelli. 
Lo schema di mozione alternativa proposto 
in quella sede inizia riaffermando la gra- 
vità e negatività del fatto chie i vertici con- 
federali abbiano accettato come terreno di 
confronto con le controparti quello del co- 
sto del lavoro, e che la trattativa sia stata 
aperta contro la volontà manifestata più volte 
dai lavoratori (assemblee e manifestazio- 
ne del 25 giugno a Roma). Ricorda quindi 
la gravità dell’attacco all'occupazione « che 
non si risolve certo con il cedimento sulla 
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scala mobile»; l'attacco alle condizioni di 
vita dei proletari che si concretizza oggi nel- 
la legge finanziaria e nella legge 1602 sulla 
mobilità: « La prospettiva contro cui lot- 
tare è questa: 3 milioni di disoccupati per 
il prossimo anno, riduzione del potere d’ac- 
quisto del salario, taglio delle pensioni». 


Le motivazioni del «no» vengono riassun- 
te in quattro punti, che chiariscono la cen- 
tralità della difesa della scala mobile: a) /’ac- 
cordo del ’75... deve funzionare proprio 
quando i livelli di inflazione sono alti e in 
crescita; b) ridimensionare la scala mobile 
significa favorire il processo di redistribu- 
zione del reddito a vantaggio dei profitti, del- 
la rendita, della speculazione già in atto da 
anni, con un drastico peggioramento del 
potere d’acquisto del salario e delle con- 
dizioni di vita dei lavoratori; c) non si con- 
quistano i tavoli delle trattative per i con- 
tratti come contropartita a questo cedimen- 
to... Cedere sull’automatismo... liquida i 
rapporti di forza necessari per imporre 
un’inversione di tendenza; d) non è vero 
che c’è la contropartita certa della revisio- 
ne delle aliquote fiscali. La « vertenza fi- 
sco» richiedeva il recupero del drenaggio 
fiscale come diritto dei lavoratori, senza con- 
cessioni su altri terreni... 


Puntuale la critica al nodo « antidemocra- 
tico» con cui la consultazione viene pro- 
posta; forte e consapevole la convinzione 
«che siano. ancora presenti i rapporti di 
forza per respingere la disdetta da parte pa- 
dronale dell’accordo sulla scala mobile» e 
condurre una lotta «sulle rivendicazioni 
contrattuali, in particolare la riduzione del- 
l’orario di lavoro ». Solo così si difende an- 
che l’unità sindacale: « Le divisioni inter- 
ne al sindacato sono il prodotto della di- 
visione, già oggi profonda, fra sindacato 
e lavoratori ». Esse si superano sviluppan- 
do l’iniziativa sugli obiettivi che i lavora- 
tori esprimono. 
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Nord-Sud per l’occupazione 


«Per noi dell’Alfa 

il problema adesso è quello 
di Mazzo. L’ultima sentenza 
— di merito — non ha 
reintegrato solo chi aveva 
fatto la causa, ma altri 
sessantuno che si sono 
aggregati all’ultimo 
momento. Al loro posto ne 
hanno messi altrettanti 

in cassa integrazione. Oggi 
i reintegrati sono 120 

ad Arese e al Portello 

e 140 a Mazzo» 


L’Alfa Romeo di Arese costituisce, con l’I- 
talsider di Bagnoli, l'esempio forse più si- 
gnificativo di una battaglia per l’occupa- 
zione fatta di difesa e prospettive di con- 
trattacco, di alto senso del valore dell’u- 
nità sui contenuti e dell’organizzazione del- 
la lotta, di capacità di rendere « politica» 
la risposta operaia senza sovrapporvi arti- 
ficiosamente e opportunisticamente cappel- 
li di partito, ma insieme maturando la co- 
scienza che senza un riferimento politico 
organizzato e senza una direzione rivolu- 
zionaria la spontaneità operaia, anche al- 
tamente combattiva, non può far fronte al- 
la complessità e durezza dell’attacco. Non 
a caso l’Alfa è la fabbrica che prima di ogni 
altra aveva costituito, al momento dei due 
referendum, un comitato unitario, che ha 
gestito in modo esemplare la raccolta del- 
le firme, sommando al risultato numerico 
la realizzazione di una compattezza e di 
una crescita complessiva dei lavoratori, che 
ancora oggi sta dando i suoi frutti. 

La rapidità di risposta organizzata alla cas- 
sa integrazione ne è una prova; all'Alfa i 
compagni hanno capito subito che non ba- 
stava criticare l’accordo, ma occorreva dar 
battaglia organizzandosi dentro e fuori il 
sindacato e ricorrendo a tutti gli strumenti 
di difesa che anche la giustizia borghese mette 
a disposizione. Hanno sempre messo al primo 
posto l’impegno di non rompere il rapporto 
con i lavoratori rimasti in fabbrica e di non 
consentire all’azienda di condurre fino in 
fondo il suo progetto di discriminazione ai 
danni delle avanguardie politiche e sinda- 
cali e degli ammalati, invalidi, portatori di 
handicap, ricattandoli e confinandoli nel 
ghetto di Mazzo. 

Oggi, dopo la sentenza che reintegra i cas- 
sintegrati che hanno fatto causa all’azien- 
da, il braccio di ferro continua. Ma soprat- 
tutto due fatti recenti devono essere segna- 
lati. Il documento del Cdf per la consulta- 
zione, alternativo nei contenuti al docu- 
mento confederale, col rifiuto esplicito di 
esso e con gli obiettivi di fondo dei Comi- 
tati in difesa della scala mobile, ha otte- 
nuto la quasi unanimità dei consensi dei la- 


voratori, È una vittoria dei cassintegrati; 
con cui il sindacato di fabbrica ha ritenu- 
to di dover fare i conti prima ancora che 
con le Confederazioni, se non voleva per- 
der la faccia di fronte a tutti i lavoratori. 
L’altro fatto riguarda più direttamente il 
bisogno di organizzazione politica: all’ Alfa 


Lo scontro aperto sulla ristrutturazione ha 
avuto inizio, all'Alfa di Arese, fabbrica tra- 
dizionalmente combattiva, con l’accordo 
del marzo 1981 sui gruppi di produzione. 
Il sindacato lo presentava come strumen- 
to insieme di difesa dell’occupazione e di 
rilancio della competitività dell’azienda; 
l’azienda lo utilizzava subito per dichiara- 
re che non avrebbe assunto nessuno, in quan- 
to esso non parlava di reintegro del turn- 
over, e dava solo una parte degli aumenti 
salariali, in quanto legati, sempre secon- 
do l’accordo, all’aumento di produttività. 
1 lavoratori invece si accorsero subito che 
sotto l'apparenza di una più accettabile or- 
ganizzazione del lavoro stava l’insidia della 
produttività e la prospettiva dei licenzia- 
menti: e subito si prepararono alla difesa 
ponendo all’ordine del giorno le questio- 
ni della riduzione dell’orario di lavoro, 
della mobilità, degli aumenti salariali ai ca- 
pi. Tuttavia l’accordo fu approvato dall’as- 
semblea generale a grande maggioranza, do- 
po essere stato contestato da tutti nelle as- 
semblee di reparto. 


si è costituita una sezione di Dp, non bu- 
rocraticamente, ma proprio sull’onda di que- 
sta lotta, dei suoi contenuti, della sua ge- 
stione. Un esempio di come si costruisce un 

partito dei lavoratori in un momento in 
cui la crisi della sinistra dimostra che le vec- 
chie formule fanno acqua da tutte le parti. 


Dai gruppi di produzione al ghetto di Mazzo 


«AI capovolgimento della situazione ha 
contribuito il terrorismo», affermano i com- 
pagni, «con l’attentato il giorno prima del- 
l’assemblea a un dirigente dello stampag- 
gio. Cominciò allora il ricatto: chi non vuo- 
le i gruppi di produzione è d’accordo con 
i terroristi. Poi l’inasprirsi dell’attacco, la 
decisione di mettere in cassa integrazione 
3.000 lavoratori, gli aumenti di merito ai 
capi, dalle 30 alle 70 mila lire; e la mobili- 
tazione dei lavoratori, mentre il sindacato 
subiva e taceva». E anche questa volta il 
terrorismo, con il sequestro Sandrucci, gio- 
cò il suo ruolo ai danni della mobilitazio- 
ne dei lavoratori. Durò mesi il braccio di 
ferro fra lavoratori e azienda: all’aumen- 
to dei ritmi, alla diminuzione delle pause, 
all’allontanamento degli operai cosiddetti 
«irregolari», conquistati con le lotte, nei 
reparti si rispondeva con scioperi improv- 
visi, salto della macchine e fermate; e la 
direzione a sua volta ricattava, usando la 
cassa integrazione in modo selvaggio — 
un’ora sì e una no — e minacciando di non 
anticipare i contributi Inps. 


ù; 
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«Temi dello scontro », spiega Corrado Del- 
le Donne, «erano l’inquadramento e l’or- 
ganico, in un clima di razionalizzazione del- 
la produzione sulle cui prospettive i lavo- 
ratori non potevano avere dubbi». Ma il 
sindacato trattava, a Milano e Roma, con- 
tinuamente cedendo sull’interpretazione che 
Massacesi dava dell’accordo». E intanto 
Massacesi presentava il suo progetto di au- 
mento dei ritmi del 20%, minacciava licen- 
ziamenti, dichiarava che il 1982 sarebbe sta- 
to un anno nero. «Non eravamo mai stati 
contrari per principio ai gruppi di produzio- 
ne», spiega ancora Corrado, «ma aveva- 
mo capito che in questo momento essi erano 
il cavallo di Troia per far passare tutto quel- 
lo che l’azienda voleva. E che si prepara- 
va in questo modo il terreno per l’accordo 
del marzo ’82 sulla cassa integrazione». 


Liste di proscrizione 
e ricorso al pretore 


Con l’accordo del marzo ’82 oltre 5.000 la- 
voratori venivano messi in cassa integrazione 
a zero ore. Il 18 marzo l’azienda pubbli- 
cava quelle che subito vennero definite «li- 
ste di proscrizione»: quadri politici e sin- 
dacali, ammalati, portatori di handicap, tutti 
sotto l’etichetta di « assenteisti». L’esecu- 
tivo del Cdf protestava contro le discrimi- 
nazioni e la taccia di assenteisti, ma conti- 
nuava il dialogo con la direzione, e assu- 
meva un atteggiamento puramente difen- 
sivo, dichiarando il suo impegno su alcu- 
ni punti dell’accordo; l’utilizzo di contin- 
genti di lavoratori in Cig a turno in impian- 
ti a isola, nei lavori extraciclo (giardinag- 
gio, manutenzione, pulizia), il prepensio- 
namento e, soprattutto, il rientro di alcu- 
ne lavorazioni date all’esterno con la mes- 
sa in funzione della cosiddetta «unità sa- 
tellite» di Mazzo. Ma accanto alle dichia- 
razioni di impegno pronunciava una «netta 
condanna » del Comitato cassintegrati, che 
di rafforzava e stava divenendo il nemico 
principale. 

1 compagni del Comitato compresero che oc- 
correva difendersi autonomamente, quan- 
do videro il rifiuto di Cgil e Uil e le incer- 
tezze della stessa Fim milanese a impugnare 
l’articolo 28 dello Statuto dei lavoratori. 
Di qui la decisione di « denunciare l’accor- 
do», decisione non presa «a cuor legge- 
ro», afferma il compagno Renzo del Co- 
mitato, « poiché eravamo ben coscienti che 
nella denuncia noi coinvolgevamo il sinda- 
cato che aveva firmato l'accordo. Ma c’e- 
ra Massacesi che inaspriva il ricatto, van- 
tando un “crollo dell’assenteismo al di là 
di ogni previsione”, insistendo sulla subor- 
dinazione del rientro alle condizioni di mer- 
cato, minacciando nuove liste di circa 2.000 
esuberanti. E il sindacato ‘‘dimenticava’’ 
che l’accordo era stato respinto dalla mag- 
gioranza del gruppo Alfa, e che a Napoli 
l’assemblea generale aveva addirittura di- 
missionato il Cdf per scorrettezza rappre- 
sentativa e scarsa democrazia. Qui a Mi- 
lano il €df era scaduto da due anni, ma 
l’esecutivo ridotto a un gruppo di burocrati 
esecutori delle decisioni centrali, aveva 
ugualmente firmato l’accordo e nulla fa- 
ceva il sindacato per mobilitare i lavora- 
tori. Intanto si scatenava una violenta cam- 
pagna di stampa contro di noi, che esige- 
va anch’essa una risposta». 
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Fu costituito un collegio di difesa con gli 
avvocati Leon, Civitelli e altri e fu fatta de- 
nuncia per violazione dei diritti umani, po- 
litici e sindacali, da parte di gruppi di cas- 
sintegrati discriminati sia per motivi poli- 
tici sia per motivi di salute, Sul piano le- 
gale la vittoria è stata completa. Il 28 ago- 
sto, al rientro dalle ferie, già 140 lavora- 
tori erano stati reintegrati con le sentenze 
dei pretori Canosa e Santosuosso, altri 94 
lo furono con quella del pretore Frattin il 
1° settembre. Il 12 novembre scorso la sen- 
tenza assumeva forma definitiva ed esecu- 
tiva. In essa si dichiarano «illegittime le so- 
spensioni attuate dall’Alfa Romeo » e si in- 
giunge all’azienda « di dare esecuzione ai 
rapporti di lavoro e quindi riammettere in 
servizio i lavoratori nel precedente posto 
di lavoro o in altro equivalente e di corri- 
spondere loro la regolare retribuzione, an- 
che per il precedente periodo di sospensio- 
ne». Inoltre l’ Alfa viene condannata al pa- 
gamento delle spese processuali. 


Mazzo: reparto confino 
per reintegrati 


Dopo le sentenze la lotta si è incentrata tut- 
ta sul reparto confino di Mazzo, dove i rein- 
tegrati sono stati inviati il 1° settembre. Il 
rientro è stato segnato subito da una rispo- 
sta di lotta: sciopero di otto ore i primi due 
giorni, occupazione il secondo giorno del- 
la sede della direzione per alcune ore, as- 
semblee, rafforzamento dei rapporti con gli 
operai di Arese e del Portello. Ma soprat- 
tutto la riflessione e il rilancio dell’inizia- 


tiva in difesa dell’occupazione. « Mazzo si- 
gnifica un confino peggiore dei reparti di Val- 
letta alla Fiat negli anni Cinquanta», de- 
nuncia il Comitato. « Nessuna garanzia del 
posto di lavoro, perché il rientro delle pro- 
duzioni è una burla, vi si fanno lavoretti 
al massimo di secondo livello e inutili, si 
sta a marcire in locali antigienici, privi di 
servizi, che si allagano appena cade un po’ 
di pioggia, con le sbarre alle finestre e i guar- 
diani che girano armati. È un lager, dove 
siamo stati messi in attesa di un qualche 
pretesto per licenziarci». Dal mese di set- 
tembre la discussione verte appunto sul 
comportamento da tenere riguardo a Maz- 
zo, dove opera, accanto alla discriminazio- 
ne palese, anche il ricatto quotidiano de- 
gli incentivi ai singoli perché se ne vada- 
no. «È di nuovo un braccio di ferro », con- 
clude Corrado, «in cui occorre difendersi 
e contrattaccare. Se fossero date garanzie 
di stabilità del posto di lavoro, ma non ci 
sono!, si potrebbe accettare la mobilità nel 
senso della scelta volontaria di chi abita vi- 
cino a Mazzo o ha ragioni per accettare di 
andarvi. Ma la battaglia va ben oltre: è 
quella per il controllo della ristrutturazio- 
ne, per la riduzione d’orario, per la demo- 
crazia, per i diritti politici e civili in fab- 
brica, contro le scelte generali di politica 
economica. È quella per l’unità dei lavo- 
ratori sui contenuti e per la loro organiz- 
zazione politica. Una vittoria grossa abbia- 
mo ottenuto con il plebiscito sul documen- 
to alternativo del Cdf alla piattaforma con- 
federale. Bisogna andare avanti, costruire 
un Cdf che rappresenti i lavoratori e so- 
prattutto, su questi contenuti, costruire Dp 


in fabbrica». 
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Napoli — L’accordo sulla cassa integrazio- 
ne fra il gruppo Italsider e la FIm è stato rag- 
giunto, come è noto, il 6 novembre scorso. 
Un accordo che i lavoratori definiscono «ar- 
mistizio », e che segna anche una sosta a con- 
trasti e polemiche che hanno visto protago- 
nisti, fra gli altri, il sindaco di Napoli Valen- 
zi e il ministro delle partecipazioni statali De 
Michelis. 

Della questione di Bagnoli, che si situa all’in- 
terno della «crisi» della siderurgia, ricordia- 
mo qui i quaranta giorni di lotta dei lavora- 
tori per impedire la chiusura dello stabilimen- 
to e per un accordo che prevedesse la rota- 
zione della cassa integrazione. Questa inte- 
ressa, dal 7 novembre, 5.368 lavoratori, di 
cui 1292 già in cassa. Di essi 1059 dovrebbe- 
ro rientrare a cominciare dalla metà di apri- 
le 1983. Ed è questa la prima scadenza a cui 
i lavoratori si preparano, attraverso il con- 
trollo di come avviene la ristrutturazione tec- 
nocologica, in stadio già avanzato, anche per- 
ché, secondo l’accordo, il rientro a scaglioni 
è previsto in rapporto alle «esigenze tecni- 
che» che si andranno via via verificando. Per 
questo ci interessa vedere innanzitutto la que- 
stione «dal punto di vista dei lavoratori». 
A Bagnoli, inoltre, la consultazione sulla piat- 
taforma per la trattativa sul costo del lavoro 
non è stata fatta dal sindacato, e dal mese 
di agosto la stampa si è accanita con diffa- 
mazioni pesanti nei riguardi di questi lavo- 
ratori. Una fabbrica davvero pazza e ingo- 
vernabile, protesa a una lotta disperata? Dal- 
l’intervista ad alcuni lavoratori del Comita- 
to, che il compagno Raffa ha realizzato, 
pare emergere ben altro. 

D. Come è nata la lotta Italsider a Bagnoli? 
Gargiulo. È venuto al pettine un nodo vec- 
chio che da sempre ha accompagnato questa 
fabbrica: la sua sopravvivenza. I lavora- 
tori questa questione se la trascinano sulle 
spalle da 10-15 anni, sotto la minaccia del- 
la smobilitazione dello stabilimento. Da ul- 
timo c’è stata l’orchestrazione da parte del- 
la Finsider, appoggiata dal ministero del- 
le partecipazioni statali, a sua volta appog- 
giato da tutto il governo, tendente, anche 
contrabbandando le direttive del piano Cee, 
a liquidare nei fatti Bagnoli. Si è iniziato 
nel mese di luglio con frasi a mezza boc- 
ca, a mezzo giornale, anticipando quello 
che è emerso a ottobre: eliminazione della 
linea a caldo, cinquemila lavoratori in cas- 
sa integrazione, Si voleva la fabbrica fer- 
ma, preludio di successivi passi verso la 
chiusura. 


D. Voi parlate di una lotta di contrattac- 
co: come si è svolta finora e quali sono i 
caratteri di questa lotta? 

Gargiulo. I lavoratori hanno dato una ri- 
sposta in termini sia politici sia organizza- 
tivi. La valutazione politica è stata che bi- 
sognava sganciarsi da tematiche e proble- 
matiche che nel passato provenivano da gruppi 
della sinistra storica, coagulati intorno a 
un sindacato che ha con le sue scelte ali- 
mentato il distacco delegati-lavoratori. Si 
è determinata la capacità dei lavoratori di 


parlare nei reparti, tra i reparti, nel consi- 
glio di fabbrica, con un linguaggio nuovo. 
La lotta di contrattacco ha degli aspetti og- 
gettivi. Gli operai hanno dovuto dimostrar- 
si progettualmente propositivi. Non si può 
dire: no alla chiusura, punto a basta, e poi 
restare in fabbrica con qualche poco di as- 
sistenza dai vari fondi di dotazione. Il pro- 
blema è dire perché questa fabbrica può 
continuare la produzione, dare lavoro agli 
operai che ha adesso, essere punto fermo 
nella città e nella regione. 


Operai 
e intellettuali 


D. Come hanno risposto al vostro appel- 
lo gli intellettuali della città? 

Gargiulo. L’intellettuale è organico solo 
alla committenza, vedasi Siola-giunta Valen- 
zi. Gli stessi proponimenti di razionalizza- 
zione dell’esistente, per quanto riguarda la 
rete urbanistica, il tessuto culturale e so- 
ciale della città, vanno in una sola direzio- 
ne: quella di edificare e rafforzare il trono 
della giunta Valenzi, cosa assolutamente 
ingiustificata, se valutiamo gli effetti del- 
la razionalizzazione sulla struttura sociale 
e produttiva della città. É una città che su- 
bisce attacchi quotidiani, povera di servi- 
zi, in cui vengono spacciate le erogazioni 
assistenziali come elementi di qualità nuova 
della vita. Anziani, rapporto dei consigli 
di quartiere con i cittadini, sono questioni 
che vengono affrontate senza rispondere 
ai bisogni della gente. I bisogni intanto re- 
stano a marcire. Gli intellettuali fanno da 
supporto a questo impianto organico e so- 
no praticamente estranei a un vero rappor- 
to con il movimento operaio. All’assemblea 
indetta dal Consiglio di fabbrica su 70 in- 
tellettuali invitati se ne sono presentati set- 
te. Un’occasione perduta per affrontare un 
problema di fondo come quello di Bagnoli. 


Il rapporto 
con i disoccupati 


D. Qual è stato il rapporto con i disoccupati? 
Granata. Bisogna risalire alla storia della 
composizione della classe operaia di questa 
fabbrica. Una storia e una coscienza che 
è propria del lavoratore Italsider, vuoi per- 
ché la fabbrica si trova al centro della cit- 
tà, vuoi perché già nel passato ci sono sta- 
ti momenti di sconfinamento dei lavoratori 
sulla città, vuoi per l’età media dei lavo- 
ratori, circa 45 anni, che è tale per cui molti 
vivono nella propria famiglia, nei figli, il 
problema della disoccupazione. I primi co- 
mitati di disoccupati organizzati che si po- 
sero il problema del collegamento con gli 
operai furono i comitati di Bagnoli. È con- 
vinzione profonda degli operai dell’Italsi- 
der che la loro forza non dipenda solo dal 
loro numero, ma dalla capacità di collegar- 
si con determinati strati sociali. Per cui in 
una città in cui vi sono centinaia di migliaia 


Italsider di Bagnoli: una lunga lotta 
per impedire la chiusura della fabbrica 


di disoccupati si cerca un rapporto con quelli 
che i lavoratori ritengono loro alleati. 
D. Non mi sembra che negli ultimi due an- 
ni gli operai di Bagnoli siano stati partico- 
larmente attenti a questo rapporto. 
Granata. Questo è vero, tuttavia non sta- 
vano con le mani in mano. Dovevano su- 
bire i colpi di una controparte che andava 
dal fronte padronale al governo Spadolini 
e alla sua politica economica che passava 
dall’inflazione alla messa in discussione del 
posto di lavoro. Vi è stata una prima fase 
di forte difesa dei lavoratori Italsider ri- 
spetto a questo attacco. 

Gargiulo. Non dobbiamo dimenticare il ruo- 
lo di corruzione che ha il potere. Negli ul- 
timi anni questi gruppi di disoccupati so- 
no stati bene o male decapitati del loro lea- 
der, che sommava in sé alcune caratteristi- 
che degli intellettuali di cui sopra. Mimmo 
Pinto parte disoccupato, finisce deputato del 
Partito radicale e ora è vicino al Psi. È que- 
sto un caso emblematico. Vi sono poi le cor- 
ruzioni più spicciole a cui si orientano gli 
uomini quando sono scissi da un’organizza- 
zione e diventano individui del quotidiano. 


Cdf e controllo 
dei lavoratori 


D. Molti si chiedono come mai si sia rea- 
lizzata l’unità del Consiglio di fabbrica. 
Granata. Di fronte all’ipotesi di chiusura 
una serie di compagni delle diverse com- 
ponenti della fabbrica si sono posti il pro- 
blema di come controbattere. L’elemento 
unificante di partenza è stato come non farsi 
buttare fuori dalla fabbrica. Su questo c’è 
stato un confronto nel Consiglio di fabbri- 
ca, ci siamo fatti carico dei problemi del 
passato, di come non avevamo saputo di- 
fendere il posto di lavoro. 

Guglielmo. Questa lotta non è nata come 
un fungo, l’unità è stata imposta dai lavo- 
ratori, i membri del Consiglio di fabbrica, 
pure quelli più moderati, non potevano sot- 
trarsi a questo compito. 

Granata. L’unità non è un elemento astrat- 
to, ma è legata ai problemi che la fabbrica 
si è trovata di fronte. Non di unitarismo 
si è trattato, ma di reale unità, verificata 
con i lavoratori nelle assemblee, nel Con- 
siglio di fabbrica, nei reparti; unità sui fat- 
ti, condizionata dai bisogni e dalla parte- 
cipazione dei lavoratori. L’unità è stata 
possibile perché c’è stata una verifica con- 
tinua da parte dei lavoratori; il Consiglio 
è stato vivo, in quanto capace di legarsi con 
i lavoratori, di dar battaglia con i lavora- 
tori. Anche con grossi scontri: sul costo del 
lavoro, sul blocco della contingenza, sul con- 
tratto. Accanto alla difesa dei livelli di oc- 
cupazione, ci si è posti i problemi di attac- 
co, di prospettiva. C’è stata una battaglia 
politica dei compagni di tutte le componen- 
ti. E questa è l’unica fabbrica nel panora- 
ma napoletano che all'assemblea regionale 
per il contratto di lavoro ha presentato una 
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piattaforma con una forte riduzione del- 
l’orario di lavoro e forti aumenti salariali. 
Tutte le componenti della fabbrica si so- 
no dovute verificare e soprattutto i com- 
pagni del Pci. È emersa una forte volontà 
di lotta generale. L’unità all’interno del 
Consiglio di fabbrica nasce dalla battaglia 
politica, da uno scontro sul programma. 


Lavoratori 
e Confederazioni sindacali 


D. I! Consiglio di fabbrica ha parlato di 
«controllo di tutta la trattativa a qualun- 
que livello condotta». In pratica qual è sta- 
to il rapporto lavoratori-sindacato? 
Guglielmo. Il rapporto lavoratori-Consiglio 
di fabbrica rimanda a un altro rapporto, 
quello dei lavoratori con le Confederazio- 
ni sindacali. Noi abbiamo fatto una serie 
di esperienze in cui i lavoratori si sono 
espressi in un modo, mentre le Confedera- 
zioni si sono espresse in maniera opposta. 
Gargiulo. L’ultima è data dalla cancellazione 
della consultazione all’Italsider di Bagnoli. 
Granata. Nel momento in cui i lavoratori 
verificano che le loro battaglie vengono com- 
pletamente distorte, cancellate, c’è un pro- 
blema di controllo sul sindacato. E i lavo- 
ratori hanno incominciato a verificare il Con- 
siglio di fabbrica. 


Guglielmo, Infatti agli ultimi Consigli di 
fabbrica partecipavano centinaia di lavo- 
ratori. 

Granata. Il controllo operaio in questa 
fabbrica nasce da due motivi. Da una gros- 
sa sfiducia nel sindacato e dal fatto che i 
lavoratori vogliono contare di più rispet- 
to alle loro scelte di vita e di fabbrica. Il 
Cdf ha saputo o dovuto rapportarsi a questa 
volontà, anche perché non c'erano altre scel- 
te da poter fare. Oggi, a Bagnoli, gli ope- 
rai delegano meno e discutono di più. E 
diventa preziosa l’esperienza del passato. 
Gargiulo. L’accrescimento delle capacità par- 
tecipative dei lavoratori è reale sottrazio- 
ne di delega e deriva anche dalle esperien- 
ze fatte dai lavoratori su altre questioni. 
È il caso del controllo dello straordinario. 


Il controllo del delegato monarca dello straor- 
dinario, del prestito. Il controllo dei lavo- 
ratori c’è stato anche su questi canali, ele- 
menti tipici di corruzione derivanti dal rap- 
porto di lavoro e da bisogni che il sinda- 
cato si rifiuta di affrontare, come la richie- 
sta di aumenti salariali. 

D. All’Italsider non si è svolta l’ultima con- 
sultazione, come mai? 

Guglielmo, I responsabili del sindacato era- 
no preoccupati del giudizio che poteva usci- 
re e del potere di aggregazione cresciuto do- 
po la lotta di questi quaranta giorni. 
Gargiulo. Erano sicuri che la fabbrica ri- 
marcasse le posizioni espresse nel passato. 
I dieci punti, lo 0,50, la scala mobile che 
non si tocca. Erano prevedibili un «no» 
secco e una piattaforma alternativa. 
Guglielmo. Il Consiglio di fabbrica comun- 
que ha approvato un documento politico 
che esprime un giudizio secco sulla piatta- 
forma, ma anche un giudizio negativo su 
questo sindacato che ormai non rappresen- 
ta, per le scelte che sta facendo negli ulti- 
mi anni, gli interessi dei lavoratori. E que- 
sto vale pure per i compagni del Pci che per 
il passato si sono fatti portatori della linea 
della delega, della linea dell’unità naziona- 
le. Oggi da parte operaia c’è una forte in- 
sofferenza. Le contraddizioni stanno ormai 
scoppiando. 


L’accordo 
del 6 novembre 


D. Qual è il giudizio prevalente all’inter- 
no della fabbrica sull’accordo raggiunto e 
sulle sue prospettive? 

Granata. Questo accordo, che noi abbia- 
mo chiamato patto o armistizio, è un mo- 
mento di passaggio obbligato rispetto alle 
future lotte dei lavoratori di questa fabbri- 
ca. È ormai chiaro a tutti: in questa fase 
i lavoratori devono fare i conti con la ri- 
strutturazione che implica grossa riduzio- 
ne di personale e restringimento della base 
produttiva. Bisogna fare i conti con i progetti 
del capitale, non basta dire «la fabbrica 
non si tocca». Pur respingendo le compa- 


tibilità, dobbiamo misurarci con questo di- 
segno, a partire dalle contraddizioni che lo 
caratterizzano, a partire dai flussi di finan- 
ziamento per la ristrutturazione. Dire « non 
abbiamo vinto né perso» non significa «ora 
andiamo a casa». Anzi la battaglia più dif- 
ficile è iniziata al momento della firma del- 
l’accordo. Si combatte rispetto al control- 
lo della ristrutturazione, alla rimessa in mar- 
cia dei nuovi impianti, ai corsi di addestra- 
mento professionale, alle manutenzioni. Si 
vuole la presenza dei lavoratori in fabbri- 
ca, che è la maggiore garanzia per il futu- 
ro della fabbrica stessa. 

Guglielmo. Con il patto raggiunto abbia- 
mo messo i primi puntelli sulla questione 
della ristrutturazione, ora si tratta di svi- 
luppare il controllo dei lavoratori sul fat- 
to che gli impianti si facciano veramente 
e, soprattutto, sulla difesa degli organici. 
Il pericolo reale è quello di un ridimensio- 
namento degli organici nella prossima pri- 
mavera, così come l’azienda vuole. Noi, at- 
traverso il controllo, la partecipazione, la 
permanenza in fabbrica, vogliamo organiz- 
zarci contro questi tentativi. 


Gli strumenti 
organizzativi 


D. Quali strumenti vi siete dati per assicu- 
rare continuità alla battaglia dei 40 giorni? 
Guglielmo. Accanto al Consiglio di fab- 
brica, vi sarà una Commissione costituita 
da sei lavoratori con funzioni di coordina- 
mento del controllo. Ci proponiamo di, por- 
tare avanti il confronto con le altre forze 
della città sul problema della riduzione del- 
l'occupazione, sulle nuove tecnologie, che 
pure mietono forza-lavoro. Continueremo 
il lavoro svolto con i disoccupati e con tutti 
quelli che in quei giorni ci sono stati vi- 
cini, Tutti i lavoratori devono rimanere al- 
l’erta per evitare durante questa fase di cas- 
sa integrazione a rotazione pericoli di scol- 
lamento. Sono convinto che per i vincoli 
Cee, che vanno messi in discussione, in pri- 
mavera di ritroveremo con alcune questioni 
oggi accantonate. 

Gargiulo. In questa lotta le strutture for- 
mali del sindacato, dal Consiglio di fabbrica 
all’esecutivo, sono stati investiti di un ruo- 
lo che avevano perduto da un pezzo; e i la- 
voratori in questa lotta hanno delegato il 
minimo indispensabile e hanno lottato e pro- 
gettato al massimo, sulle questioni, sui fat- 
ti, sui bisogni che esprimeva la lotta. Su 
questi elementi vanno basate le prospetti- 
ve. La crescita politica dei lavoratori è pos- 
sibile e realizzabile, ma va chiarito che le 
risposte non possono venire tutte dai com- 
pagni che pure vengono individuati come 
avanguardie. Si tratta invece di fare del- 
l’autorganizzazione dei lavoratori un ter- 
reno concreto, di incoraggiare questo pro- 
cesso, sapendo che è la condizione per re- 
stare in piedi. I lavoratori, poi, nella mi- 
sura in cui controllano la ristrutturazione, 
gli assetti produttivi, il modo di produrre 
in fabbrica, il rapporto addetto/produzio- 
ne, cioè i ritmi di lavoro, possono darsi dei 
rapporti stabili con il territorio. E quindi 
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il destino dell’Italsider, di questa grande fab- 
brica del Mezzogiorno, può non essere sta- 
bilito da Davignon, ma dal ruolo che il Mez- 
zogiorno può avere nel Mediterraneo, nei con- 
fronti dei paesi del Terzo mondo. 

a cura di Mario Raffa 


15 dicembre 1982 
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SMEMORANDA 
- — MILLE 
NOVECENTO 
OTTANTA 
TRE 


el Convegno operaio nazionale svoltosi a Milano il 

20 novembre scorso abbiamo avanzato una propo- 
sta, o meglio un ragionamento. È possibile, data la gra- 
vità della situazione e prendendo atto della sproporzio- 
ne tra la dimensione dell’opposizione operaia e sociale e 
la forza limitata delle sue espressioni organizzate, pro- 
cedere in ordine sparso, avanzare (spesso arretrare) lungo 
percorsi paralleli e non comunicanti, attestarsi su prati- 
che e logiche minoritarie? Non è forse necessario, oltre 
che auspicabile, che le forze organizzate, le posizioni e 
tendenze, interne a partiti e sindacati, che fanno riferi- 
mento al dissenso (che è domanda di radicali cambia- 
menti), quale si è espresso tra i lavoratori, definiscano, 
pur nelle diversità di linea e collocazione esistenti, una 
nuova capacità di essere riferimento politico alle lotte? 
L’abbiamo definita « patto per l’alternativa», che veda 
la priorità della politica dei contenuti sulla politica degli 
schieramenti. Dunque non un miniaccordo tra piccole rap- 
presentanze, ma un modo di essere comune delle forze del- 
l’alternativa nel mobilitare nuove forze sociali e nel co- 
struire politica e antagonismo di massa. Questo è, in so- 
stanza, il problema del programma — o sue parti — ca- 
pace di determinare unità di lotta e d’azione. 
Un programma che affermi la possibilità, e praticabilità, 
di una politica alternativa, nel recupero delle risorse e 
della loro finalizzazione sociale. Prospettive queste che 
possono essere aperte dalla capacità di resistenza oggi sul 
terreno della difesa del salario e della scala mobile (sim- 
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Patto perl ‘alternativa 


bolo, e centro, di uno scontro politico dal quale dipendo- 
no orientamenti generali e contrapposti di politica eco- 
nomica) e della priorità della lotta per l’occupazione 
(rientro dei cassaintegrati, rotazione nell’uso della cassa 
integrazione, riduzione dell’orario di lavoro, politiche 
industriali di settore, del credito, del controllo e di fina- 
lizzazione sociale degli investimenti). Un programma 
qualificato dalla saldatura organica tra i problemi della 
busta paga e del posto di lavoro, Questa unità di lotta è 
imposta dall'emergenza, e tutti dobbiamo dimensionare 
lo spessore delle contraddizioni che percorrono le forze 
dell’opposizione rapportandole alla dimensione deva- 
stante dell’offensiva dell’avversario di classe. 
Difendere l’accordo sulla contingenza del ’75, respinge- 
re nello scontro contrattuale la piattaforma padronale e 
affermare obiettivi di difesa, aprendo spazi alla con- 
trattazione articolata, contrastare le manovre di politi- 
ca economica in atto, richiederà uno scontro di non 
breve periodo. Da questo dipende la difesa stessa del- 
l’organizzazione operaia in fabbrica, nelle diverse for- 
me e articolazioni con le quali si esprime, e la possibilità 
di forme più avanzate, che superino l’attuale crisi di di- 
rezione e di strumenti di partecipazione di massa. 

Dp è impegnata in questa direzione; ha proposto iniziati- 
ve e campagne di lotta sui temi di politica economica, sul 
terreno del fisco, delle pensioni e del controllo garantista 
nell’uso della Cig straordinaria, una prima risposta per 
contrastare le ipotesi avanzate dalla legge 1602. 
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Quale sistema di relazioni industriali? 


I fatti politici attuali, la legge finanziaria del governo Spa- 
dolini, la piattaforma politica della Confindustria su con- 
tratti e costo del lavoro, la stessa proposta presentata dal 
sindacato nella recente consultazione, l’intervista rilascia- 
ta da De Mita a « Repubblica» il 24 novembre, sono i 
segnali più evidenti del mutamento di fondo intervenu- 
to in questi anni nel cosiddetto sistema di relazioni in- 
dustriali del nostro paese. 

Cadute- anche le illusioni — da noi mai condivise e ac- 
cettate — del « patto fra produttori», il peggioramento 
a danno dei lavoratori è evidente. 

Già prima della presentazione delle piattaforme contrat- 
tuali di categoria, la Confindustria, agendo per la pri- 
ma volta con tanta nettezza, come soggetto politico au- 
tonomo, delinea la sua piattaforma politica, incentrata 
sull’indebolimento del ruolo contrattuale dei sindacati 
aziendali e di categoria; la formalizzazione — anche nei 
contratti — del suo pieno recupero sul controllo dell’or- 
ganizzazione del lavoro e la flessibilità della manodope- 
ra (di fatto già conseguito con il ricorso indiscriminato 
alla cassa integrazione); il conseguente attacco alle rigi- 
dità salariali (i cosiddetti automatismi, come la scala mo- 
bile) che, fungendo ancora da cemento unificante del- 
la classe lavoratrice, rendono più complicato un proces- 
so di ristrutturazione dell’organizzazione del lavoro che, 
per andare avanti, nel senso padronale, ha necessità di 
un pieno recupero della discrezionalità nell’erogazione 
del salario. 

L’attacco è partito inun momento in cui si sommavano 
gli effetti della crisi economica (la parte reale e quella 
inventata), quelli della sconfitta politica — avallata dal- 
la direzione sindacale — del sindacato di fabbrica nelle 
grandi aziende (i 35 giorni della Fiat) e gli effetti strut- 
turali di una modifica profonda del tessuto socio-produt- 
tivo italiano: il decentramento (gli addetti per unità la- 
vorativa sono scesi da 13,22 nel 1971 a 9,23 nel 1981), 
le nuove tecnologie, il calo di incidenza della classe ope- 
raia nel tessuto sociale, rispetto all’avanzare di altri set- 
tori (il terziario) e altri ceti, in assenza di un valido pro- 
getto della sinistra. 

Su queste basi strutturali si sono costruite le condizioni 
per un’offensiva politica padronale, su cui si è prodotto 
l’allineamento delle alleanze governative di questi anni 
(i vari governi Spadolini), divenuto alfine chiaro anche 
agli occhi dei « finti» ciechi (la direzione nazionale del sin- 
dacato). La funzione del governo è stata allora di sostegno 
alla politica confindustriale (su cui si sono compattate, 
per la prima volta, senza reticenze, le associazioni pa- 
dronali del credito e delle assicurazioni), anche perché 
i partiti che contano, Dc e Psi, facevano scelte conse- 
guenti, dai propri punti di vista (in parte, quindi, anche 
concorrenziali fra di loro), alle politiche confindustriali. 
La Dec le appoggia con chiarezza e rilancia, con forza, 
il tema della privatizzazione del sistema sociale ed eco- 
nomico italiano, ritagliando, in questo ritorno al priva- 
to, un ruolo preciso ai suoi settori elettorali e al mondo 


imprenditoriale cattolico (ivi compresa l’assistenza sa- 
nitaria e la scuola: attenzione, anche le strutture eccle- 
siastiche, su questi terreni, sono.estremamente laiche), 
guardando, come modello funzionale, soprattutto al Ve- 
neto. Il Psi sceglie le fasce sociali « emergenti» di que- 
sto processo di trasformazione dell’economia: i piccoli 
e medi imprenditori, i settori che incassano valuta (dal 
made in Italy in poi), l'informatica, avendo come model- 


lo quello milanese e, perché no, quello barese, modelli 

su cui, non a caso, il Psi si è costruito il suoi maggiori 

successi elettorali. Spezzata su questo terreno la base del- 
l’alleanza sociale, su cui il Pci aveva costruito i suoi suc- 
cessi elettorali, non c’è più stato bisogno del Pci (se non 

di ringraziarlo per aver contribuito a buttare a mare quel 

patrimonio di egemonia che la classe operaia si era costrui- 

ta nella prima metà degli anni Settanta) e della Cgil, nep- 
pure come strumento di moderazione delle lotte operaie. 

Cisl e Uil (cioè Dc e Psi) assumono il ruolo egemone nel 

sindacato, isolando la componente comunista della Cgil, 

in piena confusione di linea e prospettive: come fanno 

a stare insieme la difesa prioritaria dei redditi medio-bassi 

(cioè della base operaia) con i discorsi del Pci sulla pro- 

fessionalità e i tecnici e quadri, accettando per di più il 

principio che «i soldi son quelli e basta»? 

Su questo terreno, in cui le cinghie di trasmissione di- 

ventano degli eufemismi, si sta completando la mutazione 

del sindacato/apparato da agente di trasformazione so- 
ciale in agente di normalizzazione del conflitto sociale, 
in piena subalternità alle compatibilità del quadro poli- 
tico, con un processo iniziato con l’Eur e consolidatosi, 

per ora, nella decisione di far piazza pulita di quanto di 

alternativo è uscito dalla consultazione. 

Il quadro di relazioni industriali che si delinea, allora, 

è questo: 

— un governo che, con le leggi di bilancio, distribuisce 
le risorse secondo le esigenze padronali, quasi senza 
mediazioni, « togliendo ai poveri per dare ai ricchi», 
come lo sceriffo di Nottingham, persecutore di Ro- 
bin Hood, in modo da premiare, all’interno di que- 
sto progetto, quei settori che formano la base eletto- 
rale condivisa e in parte contesa da Dc e Psi; 

— la Confindustria come polo centrale di riferimento; 

— il sindacato, sempre più delegittimato come sogget- 
to contrattuale, ma legittimato quale regolatore del 


conflitto sociale, per ricondurre tale conflitto all’in- 
terno delle compatibilità del quadro politico. 
In sostanza si cerca di ricomporre, con la Confindustria 
quale soggetto politico autonomo, quell’alleanza fra Con- 
findustria e governo (leggi Dc) che il Pci pensava di rom- 
pere con il «patto fra produttori» (mentre Umberto 
Agnelli diventava senatore della Dc...). 
Ma... anche se lo sceriffo di Nottingham ride; Robin Hood 
ha ancora molte frecce al suo arco e molti amici (tutti 
quelli che hanno respinto le proposte sindacali). 


Riccardo Tacconi 


Una leva per l’occupazione 


Il problema degli anni 80. Così viene 
definita una disoccupazione che toc- 
ca oltre un decimo della popolazione 
occidentale e sta crescendo in modo 
impetuoso. 30 milioni nell’ 82, 37 già 
previsti per l’83. Senza contare altri 
15 milioni almeno di lavoratori «sco- 
raggiati», cioè ormai rassegnati a non 
trovar lavoro. Anche in Italia cresce 
il numero di persone in cercà di un la- 
voro per la diminuzione del reddito 
familiare — donne, pensionati, e ol- 
tre 300.000 giovani che escono ogni 
anno dalla scuola — mentre è in de- 
clino il numero degli occupati. La per- 
dita maggiore riguarda le grandi fab- 
briche, che oltre alla diminuzione del- 
l’organico (— 4,5%) vedono una pre- 
senza massiccia e crescente di disoc- 
cupazione assistita, cioè di cassa in- 
tegrazione, che ha toccato oltre 600 
milioni di ore, pari a circa il 7% de- 
gli occupati. Assistenza, si badi bene, 
alle imprese, perché queste utilizzano 
la cassa all’interno del normale ciclo 
lavorativo. Programmano un tetto di 
produzione annua e la realizzano pri- 
ma forzando gli straordinari e la pro- 
duttività, poi mettendo in cassa inte- 
grazione, pagata col denaro pubbli- 
co: un bel risparmio! 


M a la disoccupazione è davvero un pro- 
blema? O è piuttosto un obietti 
vo del padronato? Per scoprirlo dob- 
biamo osservare la relazione che esi- 
ste, in politica economica, fra occupa- 
zione, come forza strutturale dei lavo- 
ratori, e inflazione, come conflitto per 
la ripartizione del reddito. 

Le politiche espansive operano lo scam- 
bio occupazione/inflazione, Cioè usa- 
no la spesa pubblica per investimenti 
a sostegno dell’occupazione. L’infla- 
zione che ne consegue, per la dilata- 
zione della spesa pubblica, funziona 
come «lubrificante sociale», eroden- 
do il salario in modo non conflittuale 
grazie all’ «illusione monetaria», cioè 
al fatto che i lavoratori si lasciano in- 
gannare dalla crescita apparente dei 
salari monetari che maschera la dimi- 
nuzione di quelli reali. 

Ma in una situazione recessiva e di for- 
te concorrenza internazionale, la spe- 
sa pubblica è invece rivolta a sostegno 
del capitale monopolistico, sottraen- 
dola all’occupazione. È il reaganismo, 
che dà priorità alla /otta contro l’in- 
flazione. Teorizza cioè un livello na- 
turale di disoccupazione necessario a 
contenere l’inflazione. Che è tanto più 
alto quanto maggiori sono i trasferi- 
menti allé imprese, prelevati dai lavo- 
ratori. Insomma, vuol tagliare il male 


alle radici. Se l’inflazione è il prodot- 
to del conflitto sociale, allora basta eli- 
minare questo con un attacco brutale 
alla forza dei lavoratori, con una mas- 
siccia disoccupazione che consente l’ab- 
battimento del salario reale senza ri- 
correre all’illusione monetaria. Per que- 
sto la disoccupazione diventa un obiet- 
tivo del capitale. Un colpo secco, una 
sconfitta frontale della classe lavora- 
trice. Così lo stato interviene attraver- 
so la politica monetaria, la crescita dei 
tassi, i tagli della domanda interna, la 
repressione del conflitto sindacale e so- 
ciale. Ma restano le contraddizioni. Crol- 
la l’entrata fiscale, prelevata essenzial- 
mente dai lavoratori sempre più disoc- 
cupati, mentre cresce la spesa per la re- 
pressione interna e l'apparato bellico. 


Reaganismo all’italiana 
e «rigidità» dei lavoratori 


L’Italia segue anch'essa politiche di stam- 
po reaganiano, ma con connotati specifi- 
ci. Infatti il suo differenziale di inflazione 
resta assai più elevato che negli altri pae- 
si, dato il carico di obblighi politici assolti 
dalla spesa pubblica, con il mantenimen- 
to di cosche e clientele democristiane. Un 
costo crescente e inaccettabile per il gran- 
de capitale impegnato nello scontro inter- 
nazionale. 

Così la politica economica, data la rigidi- 
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tà della spesa pubblica, si è sempre tradotta 
in una politica monetaria, gestita dalla Banca 
d’Italia, come repressione della lotta di 
classe, e in un sostegno all’inflazione, at- 
traverso la spinta delle tariffe e dei prezzi 
‘amministrati, per mantenere un drenaggio 
fiscale necessario a coprire le necessità di 
sopravvivenza politica del sistema attraver- 
so la spesa pubblica. Una politica da sempre 
seguita. Ma è nuova la durezza dell'attacco. 
Ogni politica economica è innanzitutto una 
politica di ristrutturazione sociale. Si col- 
tivano le «aree di vitalità», cioè il decen- 
tramento e il lavoro nero, la burocrazia sta- 
tale e finanziaria, i quadri, mentre si por- 
ta avanti un attacco profondo alla classe 
operaia, attraverso lo smantellamento di 
tutte quelle garanzie giuridiche che, con- 
quistate nei momenti più alti dello scon- 
tro di classe, hanno permesso di reggere 
meglio all’attacco anche in momenti me: 
no favorevoli. 

Nascono così le proposte di riforma dello 
Statuto dei lavoratori e della cassa integra- 
zione, per sottrarre ogni possibilità di ver- 
tenzialità o controllo ai lavoratori. Occorre 
diminuire, dicono, la rigidità dei lavorato- 
ri, causa prima dell’attuale disoccupazio- 
ne: in realtà questa deriva da politiche 
strutturali e dal conseguente squilibrio fra 
domanda e offerta e non ha nulla a che ve- 
dere con le rigidità dei lavoratori, che ser- 
vono al contrario a contenere un’ulteriore 
espulsione. 
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La cassa integrazione 
speciale a zero ore 


La cassa integrazione, nata come breve in- 
tegrazione salariale in caso di difficoltà 
congiunturali, si è radicalmente trasforma- 
ta in strumento di espulsione selettiva dei 
lavoratori. Infatti la legge sui licenziamenti 
collettivi impedisce ogni discriminazione, 
politica e fisica, fra i lavoratori, al pari del- 
lo Statuto dei lavoratori. Così i padroni 
spostano la selezione a monte, attraverso 
l’uso della cassa integrazione speciale a ze- 
ro ore, come prelicenziamento. Proprio lì 
viene attuata la selezione eliminando quelli 
che Massaccesi definisce «i fondi di ma- 
gazzino della classe operaia» cioè chi per 
condizione fisica o coscienza politica si op- 
pone a una totale subordinazione alla pro- 
duttività e nocività aziendale. È la distru- 
zione di un patrimonio storico di coscien- 
za della classe lavoratrice, che viene espulsa 
dalla fabbrica e dispersa, assieme ai lavo- 
ratori combattivi che la custodivano. 

La pubblicazione delle liste è un elemento 
forte di ricatto, una rottura che discrimi- 
na fra lavoratori ormai destinati e quelli 
che pensano di essere salvi e non vogliono 
correre il rischio di nuove lotte. Ma è un’il- 
lusione di breve durata. La crescita di pro- 
duttività, conseguente alla nuova usura cui 
sono sottoposti, in una situazione di decli- 
no produttivo, consente sempre nuovi ta- 
gli di forza lavoro e un crescente ricatto sui 
lavoratori. 

La riforma prevede infatti il distacco im- 
mediato dall’azienda del lavoratore a ze- 
ro ore, un’integrazione salariale che è so- 
lo un sussidio di disoccupazione e si estin- 
gue totalmente nell’arco di tre anni, anche 
se cessa di servire molto prima, costringen- 
do il lavoratore ad accettare lavoro nero, 
in quanto l’iscrizione in una lista di pro- 
serizione delle grandi fabbriche impedisce 
altri sbocchi occupazionali, già di per sé 
precari. Obbliga poi il lavoratore ad accet- 
tare ogni lavoro che gli viene proposto, an- 
che con notevoli trasferimenti territoriali. 
L'azienda cui è destinato è invece libera di 
licenziarlo durante il periodo di prova, sen- 
za dover fornire alcuna spiegazione: così 
il lavoratore perde il diritto all’integrazio- 
ne salariale. Gli resta un sussidio di disoc- 
cupazione di 800 lire al giorno. 

Come si vede questa legge è un elemento 
nodale per lo scontro di classe. 


Una risposta adeguata 
al livello dello scontro 


La fisica studia i punti nodali su cui è ne- 
cessario concentrare lo sforzo, occorre far 
leva per determinare spostamenti signifi- 
cativi. Ciò vale anche per la lotta di clas- 
se. E il nodo è in questo caso quello della 
cassa integrazione a zero ore come stru- 
mento di espulsione selettiva. 


Le lotte dell’ Alfa hanno tracciato la stra- 
da. Il passo successivo è quello di una pro- 
posta unificante che consenta un più am- 
pio fronte di lotta, attorno a un obiettivo 
preciso: la fine della cassa integrazione a 
zero ore. Come fare? Basta imporre la ro- 
tazione, entro un breve periodo, di tutti i 
lavoratori delle aree interessate alla ridu- 
zione dell’orario di lavoro che svolgono man- 
sioni fungibili. 

Se l’azienda vuole licenziare è costretta a 
ricorrere al licenziamento collettivo, tute- 
lato per legge contro ogni discriminazione 
politica e fisica. Si evita così quella sele- 
zione nominativa attuata con liste di cas- 
sa integrazione che crea una situazione di 
prelicenziamento, non tutelata dalle leggi 
relative, di fatto irreversibile, che costitui- 
sce un elemento di profonda frattura fra 
i lavoratori e ne distrugge la capacità di lot- 
ta. E si elimina un pesante'ricatto che pas- 
sa per l'eliminazione di ogni resistenza or- 
ganizzata, in una totale subordinazione dei 
lavoratori all'usura aziendale, che consente 
ulteriori massicce espulsioni. La « fine della 
cassa integrazione a zero ore» è insomma 
un obiettivo per l'occupazione, capace di 
accrescere l’ampiezza e la coesione delle 
lotte, offrendo uno sbocco credibile ed ef- 
ficac, capace di opporre una barriera con- 
creta all’iniziativa aziendale. Una leva per 
l’occupazione. 

Democrazia proletaria ne ha tradotto lo 
spirito anche in una proposta di legge (v. 
testo a fianco), che verrà presentata e so- 
stenuta in parlamento dall'onorevole Ma- 
risa Galli della Sinistra indipendente. Chie- 
de ai lavoratori di discuterla, di pronun- 
ciarsi su di essa a partire dalle ragioni di 
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fondo che la determinano, di utilizzare an- 
che questo strumento per dare forza alla 
loro battaglia. 

Giancarlo Saccoman 


Disposizioni 
in materia 
di cassa 
integrazione 
straordinaria 


Art. 1 — Il datore di lavoro che in- 
tende avvalersi degli interventi straor- 
dinari di cassa integrazione di cui alle 
leggi 5 novembre 1968 n. 1115, 8 ago- 
sto 1972 n. 464, 20 maggio 1975 n. 164 
e 12 agosto 1977 n. 675 deve indicare 
nella domanda per l'ammissione al tràt- 
tamento di integrazione salariale oltre 
alle cause della sospensione o riduzio- 
ne dell’orario di lavoro, anche i reparti 
o gli uffici interessati e il numero com- 
plessivo delle ore per il quale è richie- 
sta l’integrazione con il tempo nel qua- 
le prevede di utilizzarle. 

Art. 2 — Il numero complessivo del- 
le ore per le quali viene concesso il trat- 
tamento di integrazione salariale deve 
essere ripartito in eguale misura tra tut- 
ti i lavoratori che, all’interno dei reparti 
o uffici interessati alla procedura, svol- 
gono attività lavorative fungibili tra loro. 
Lo stesso criterio si applica anche per 
le ore di sospensione e riduzione even- 
tualmente disposte dall’imprenditore pri- 
ma della concessione del trattamento 
di integrazione. 

Art. 3 — Il datore di lavoro è tenu- 
to a corrispondere, alle normali scadenze 
retributive, ai lavoratori interessati una 
somma di importo equivalente all’inte- 
grazione salariale. 

Tale obbligo cessa soltanto con l’effet- 
tivo pagamento dell’integrazione da par- 
te dell’ente pubblico. 

Art. 4 — Alle imprese che fanno ri- 
corso agli interventi di cui all’art. 1 del- 
la presente legge è vietato il ricorso al 
lavoro straordinario a partire dal gior- 
no di richiesta dell’integrazione sala- 
riale e fino al suo termine. 

Tale divieto si estende per lo stesso pe- 
riodo anche ai reparti o agli uffici non 


interessati dalle sospensioni o riduzioni. 


Come si manda in malora l'Inps 


Nelle «Disposizioni in materia di previ- 
denza» la Legge finanziaria prevede un 
taglio di 6500 miliardi nei contributi stata- 
li all'Inps. (16500 invece dei 23000 dichia- 
rati necessari). Le soluzioni proposte dal- 
la legge per il deficit sono, fra l’altro, il 
blocco delle rivalutazioni delle pensioni al 
di sotto del tetto del 13% e l'aumento dei 
contributi a carico dei lavoratori, mante- 
nendo invece ai livelli dell’82 quelli di col- 
tivatori diretti, mezzadri, commercianti, 
artigiani. 

Eppure per i pensionati ce n’era già abba- 
stanza: l’aumento del costo della vita e 
delle tariffe, che le disposizioni della legge 
in materia di finanze locali aggraveranno; 
le disposizioni in materia sanitaria e il 
blocco già di fatto della riforma, con pri- 
vatizzazione crescente del servizio, tickets 
sui farmaci (fino al 40%) e sugli esami 


diagnostici e di laboratorio (30%) ecc.; 
revisione della scala mobile, che già a) 
copre in misura inferiore per i pensionati 
l’aumento della vita, essendo più basso il 
punto (60/65% di copertura); la messa in 
discussione della trimestralizzazione della 
contingenza (se l’inflazione nell’83 supe- 
rerà il 13% !!), conquista tanto sbandie- 
rata dal sindacato quando credette o finse 
di barattare la riforma pensionistica con il 
referendum sulle liquidazioni. E via di- 
cendo. Basta allora fare manifestazioni 
per la «riforma pensionistica», o dichia- 
rare che si è contrari alla legge finanzia- 
ria, come propone il sindacato, senza an- 
dare a fondo delle questioni generali e 
specifiche della politica economica, tanto 
da non consultare nemmeno i pensionati 
sulla piattaforma confederale per la trat- 
tativa sul costo del lavoro? 


La legge finanziaria 1983 


Con l’ampliarsi dell’intervento statale nel- 
l’economia le scelte di carattere finanzia- 
rio e di bilancio governative diventano sem- 
pre più determinanti per gli andamenti eco- 
nomici generali, per i rapporti tra le classi 
e per l’assetto democratico del paese. Pro- 
prio in riferimento a quest’ultimo argo- 
mento nel 1978, dal governo di unità na- 
zionale, venne operata una riforma sostan- 
ziale della contabilità dello stato dopo quel- 
la che, nel 1974, aveva tolta autonomia tri- 
butaria ai comuni sottoponendoli più rigi- 
damente al governo centrale. 

Con l’introduzione della legge finanziaria 
la contabilità dello stato ingloba anche 
quella degli enti locali, dando luogo a due 
conseguenze; l’eliminazione di ogni auto- 
nomia degli enti locali; l'aumento vertigi- 
noso del debito statale come fatto pura- 
mente contabile, in quanto i conteggi pre- 
cedenti al *78 facevano capo a due bilan- 
ci, quello dello stato in quanto tale e quel- 
lo degli enti locali, i quali giuridicamente 
non venivano considerati facenti parte del- 
l’amministrazione dello stato. 

La legge finanziaria inoltre ha modificato 
radicalmente anche la possibilità di con- 
trollo da parte del parlamento sul bilancio 
dello stato, accentrando nelle mani del Te- 
soro le decisioni di spesa, come viene con- 
fermato dal testo di presentazione della leg- 
ge 1983: « La cornice contabile della rifor- 
ma del 1978 articola la decisione di bilan- 
cio in due segmenti, uno a contenuto for- 
male (legge di bilancio) e un altro a conte- 
nuto sostanziale (legge finanziaria), que- 
st’ultima volta a una manovra correttiva 
e integrativa degli andamenti indesiderati 
di bilancio, e implicitamente alla riquali- 
ficazione della spesa». 

Gli aumenti di intervento della legge finan- 


ziaria vengono delineati in termini generi- 
ci al fine di dare maggiore autonomia al 
governo. Afferma Andreatta: « È emersa 
la problematicità di una delimitazione dei 
confini di intervento della legge finanzia- 
ria in presenza di un sistema centralizzato 
di finanza pubblica, quale attualmente vi- 
gente, in cui le disposizioni legislative con 
riflessi finanziari sono numerosissime in 
ogni settore, e per di più non risultano an- 
cora risolti i problemi strutturali di finan- 
ziamento di comparti di grande rilevanza 
politica e sociale quali: la finanza locale, 
quella regionale, la previdenza e la sanità ». 
In definitiva la legge finanziaria si presenta 
come un bilancio parallelo, con ampie pos- 
sibilità di intervento discrezionale da par- 
te del governo così come sinteticamente vie- 
ne definito: «La legge finanziaria ha il 
compito di definire la cornice della politi- 
ca di bilancio per l’anno e di correggere gli 
andamenti divergenti rispetto agli obietti- 
vi. È dunque in connessione stretta e fun- 
zionale con la politica di bilancio relativa 
all’esercizio finanziario, considerato che la 
legge può contenere modifiche e integra- 
zioni a disposizioni legislative aventi rifles- 
so sul bilancio dello stato, su quelli delle 
aziende autonome e su quelli degli enti che 
si ricollegano alla finanza statale». Il go- 
verno si sottrae a ogni controllo. Il mini- 
stro del Tesoro Andreatta non ha presen- 
tato la relazione trimestrale di cassa, ‘co- 
me previsto dalla legge, entro il 31 agosto, 
così come non ha presentato la tabella dei 
conti consuntivi dello stato, che il parla- 
mento deve approvare entro il 31 giugno 
di ogni anno, né ha presentato i bilanci di 
Iri, Eni, Inps, cosa che la legge finanzia- 
ria prescrive tassativamente. 

Luigi Cipriani 


Un approfondimento dei problemi delle 
pensioni parte dal capire il più possibile il 
funzionamento dell’Inps e le ragioni del 
suo enorme disavanzo, che oggi si vorrebbe 
far credere dovuto soprattutto a 13 milio- 
ni di pensionati, di cui 8 milioni (il 61,5%0) 
al minimo di pensione. 


Il deficit dell’Inps 
e le proposte 
di «risanamento» 


Il deficit dell’Inps è stato, nel 1981, pari a 
26 mila miliardi. Per il 1982 è previsto un 
disavanzo di 40.000 miliardi. Sono in de- 
ficit tutte le principali gestioni Inps: dal 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti, al- 
le Gestioni dei lavoratori autonomi, alla 
Cassa Integrazione Guadagni. 
Il disegno di «risanamento» previsto dal- 
le forze di Governo ipotizza un sistema 
previdenziale in cui le prestazioni pensio- 
nistiche erogate dall’Inps siano via via 
sempre più basse e scadenti, per aprire 
ampi spazi alle assicurazioni private (An- 
dreatta lo ha più volte detto esplicitamente). 
In concreto, i provvedimenti, in buona par- 
te col beneplacito del sindacato, dovreb- 
bero essere i seguenti: 
1) Riforma della invalidità pensionabile, 
che prevede: 
A) un assegno (non quindi una pensione!) 
di invalidità generica al lavoro (in luogo 
della «incapacità di guadagno») erogato, 
tuttavia, in forma provvisoria e da con- 
fermare o togliere ogni tre anni; 
B) una pensione per inabilità assoluta per- 
manente, che presuppone che il lavorato- 
re sia ridotto ad un cadavere ambulante. 
Anche i requisiti contributivi per aver di- 
ritto alla pensione saranno più fiscali (tre 
anni negli ultimi cinque anni anziché uno); 
2) Riduzione dal 3,8% al 2,5% della per- 
centuale di incremento delle pensioni 
(Legge finanziaria 1983); 
3) Esclusione dal diritto al trattamento 
minimo (e, quindi, concessione della pen- 
sione meramente contributiva, molto in- 
feriore) per chi abbia una fonte di reddito 
pari a circa 500.000 lire mensili (il doppio 
del minimo); 
4) Progressivo aumento dell’età pensiona- 
bile che, a partire dal 1984, aumenterà 
sempre via via di un anno fino a raggiun- 
gere i 65 anni per gli uomini (oggi 60) e 60 
per le donne (oggi 55); 
5) Progressiva decurtazione dell’indenni- 
tà di cassa integrazione che dall’80%o della 
retribuzione, dopo due anni, verrà, per 
ogni tre mesi, diminuita del 10% fino ad 
azzerarsi!; 
6) Aumento dei contributi dovuti sia dalle 
aziende sia dai lavoratori; 
7) Abolizione dell’indennità di malattia 
per i primi tre giorni. 
A tutti questi «tagli» ai trattamenti pen- 
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sionistici, va aggiunto il fatto che, sicco- 
me l’Inps liquida le pensioni con enormi 
ritardi, anche due-tre anni, gli arretrati 
arrivano al pensionato falcidiati dall’in- 
flazione. Così l'Inps, in realtà, risparmia, 
dando ai pensionati soldi sempre più sva- 
lutati! 

Questi provvedimenti vanno nella direzio- 
ne opposta a quella di un reale risanamen- 
to e funzionalità della Previdenza. In ef- 
fetti, la «malattia» di cui soffre l'Inps è la 
stessa di cui soffre lo Stato e la finanza 
pubblica in generale: assistenzialismo, con 
funzione di finanziamento a fondo perduto 
delle aziende e di clientelismo elettoralistico 
per le popolazioni delle zone depresse cui, 
invece di lavoro, occupazione, dignità uma- 
na, si è data l'elemosina della pensione di 
invalidità. 


Fra le cause del dissesto 
non ci sono le pensioni 


I Partiti di Governo e gli stessi organi di 
gestione dell'Inps (i sindacati confederali) 
non fanno che piangere sull’aumento del- 
le spese pensionistiche come cause della 
bancarotta Inps, alla cui origine ci sono 
cause di cui i pensionati ed i lavoratori in 
genèrale non portano alcuna responsabilità. 
1) Evasioni contributive da parte delle 
aziende. Nel solo 1981 sono stati evasi ol- 
tre 10.000 miliardi. Questa sfacciata for- 
ma di «assistenza» alle aziende è stata 
obiettivamente consentita ed incoraggiata 
da vari fattori: lo stato di completo ab- 
bandono in cui è lasciato il settore ispetti- 
vo Inps (1981: su 1.475.065 ditte operano 
n. 900 (!) «ispettori» in tutta Italia, con 
una media di un ispettore ogni 1.639 
aziende!); la volontà del legislatore di in- 
centivare l’evasione attraverso le leggi di 
«condono previdenziale»; l’appoggio 
della magistratura, secondo la quale «non 


‘| commette reato il datore di lavoro che 


non versa i contributi» (sentenza del tri- 
bunale di Rieti del gennaio 1982). 
L’evasione contributiva vera e propria 
consiste nel mancato versamento all’Inps 
dei contributi mensilmente trattenuti sulle 
buste paga (7% della retribuzione) e di 
quelli dovuti dal datore di lavoro (23%). 
Accanto alla evasione diretta vi è, poi, 
un’evasione contributiva «mascherata», 
riguardante tutta l’area dell’economia 
sommersa. 

L’evasione contributiva, oltre a determi- 
nare un ammanco di cassa all’Inps, reca 
un grave danno al lavoratore che, al mo- 
mento del pensionamento, si vedrà asse- 
gnare una pensione più bassa o, addirittu- 
ra, negare la stessa, a causa dei ridotti pe- 
riodi di contribuzione accreditati a suo fa- 
vore. Infatti attualmente (dal 1 luglio 
1982) la pensione si calcola prendendo in 
considerazione l’ultimo quinquennio, e le 
retribuzioni percepite in ciascuno dei 5 
ani vengono rivalutate secondo alcuni in- 
dici Istat (escluse le retribuzioni percepite 


nell’anno precedente la decorrenza della 
pensione). 

La misura della pensione, per chi può far 
valere 40 anni di contribuzione, è pari 
all’80% della retribuzione media come 
sopra determinata. Chi ha meno di 40 an- 
ni di contributi, percepirà una pensione 
via via inferiore. Chi ha meno di 15 anni 
non la percepirà affatto, È quindi eviden- 
te che l’evasione contributiva, con il con- 
seguente mancato accredito di contributi 
per il singolo lavoratore, riduce o addirit- 
tura azzera il diritto alla pensione. 

2) Fiscalizzazione indiscriminata degli 
oneri sociali. Fino ad oggi i datori di lavo- 
ro sono stati «sollevati» dal pagare L. 
16.750 miliardi attraverso un processo di 
leggi e leggine che sono giunte alla dodice- 
sima proroga. E non è poi vero che lo Sta- 
to si accolla questi debiti: in realtà ne pa- 
ga solo una piccola parte, il resto va ad in- 
gigantire il deficit Inps scaricandosi sui 
fondi pensionistici! 

3) Sgravi degli oneri sociali per le aziende 
del Mezzogiorno. Anche qui, migliaia di 
miliardi regalati alle aziende in nome di 
un loro impegno a promuovere «sviluppo 
ed occupazione»! Anche qui, leggi e leg- 
gine dal 1968 ad oggi! 

4) Uso indiscriminato della Cassa Integra- 
zione. È questa, senza dubbio, la forma 
più perversa di finanziamento alle azien- 
de. Nell’anno 1981 sono state erogate cir- 
ca 578 milioni di ore con un aumento di 
circa il 90% rispetto all’anno precedente. 
Nel primo semestre 1982 poi, la Cassa In- 
tegrazione «straordinaria» (crisi azienda- 


le, settoriale o locale tale da comportare 
ristrutturazioni o riconversioni) è aumen- 
tata del 24% rispetto al 1981 (180 milioni 
di ore erogate nel solo 1° semestre 1982, 
contro le 146 dell’anno precedente nello 
stesso periodo), con un aumento, nel solo 
settore metalmeccanico, addirittura del 
78% (90 milioni di ore autorizzate). 
Il disavanzo patrimoniale è stato di mi- 
liardi 1.704 nell’80 e di 3.604 nell’81. Il 
deficit previsto nell’82 è di 5.539 miliardi. 
La stima del «buco» dell’83 è di 7.711 mi- 
liardi e per l’84 di 10.453 miliardi! E poi- 
ché il contributo allo Stato sarà soltanto 
di 20 (venti!) miliardi all'anno, è chiaro 
che un’altra enorme voragine andrà ad 
affossare i fondi Inps a tutto vantaggio 
delle aziende. 
In questa situazione di vero sfascio dei 
fondi Inps e di autentica «cuccagna» per 
le aziende disoneste, non poteva mancare 
l’inserimento della camorra! Così, nei la- 
vori stagionali del Mezzogiorno (es. rac- 
colta del pomodoro), le aziende controlla- 
te o gestite direttamente dalla camorra, 
speculando sulla disoccupazione endemi- 
ca del Mezzogiorno, fingono di assumere 
un gran numero di braccianti, in realtà in 
esuberanza rispetto al fabbisogno reale, 
poi, dopo tre giorni dalla «assunzione», 
li mettono in «malattia» che dura, solita- 
mente, fino a sei mesi. L’Inps, allora paga 
circa 6 milioni di indennità di malattia per 
ogni bracciante, al quale vanno ovvia- 
mente le briciole soltanto, il resto alla ca- 
morra! 

a cura dei compagni dell’Inps di Roma 


...@ COME si difendono 
i pensionati 


Ai compagni dell’Inps di Roma, che han- 
no prodotto lo studio di cui abbiamo ri- 
portato ampi stralci, abbiamo posto alcu- 
ne domande riguardo al funzionamento 
dell’Istituto e alle possibilità per i lavora- 
tori di difendersi da rischi e attacchi che 
ad ogni passo subiscono. 

D. Come è stata possibile la massiccia 
evasione contributiva che voi denunciate 
e documentate? Tenuto conto, fra l’altro 
che l’Inps, dal 1970, è amministrato da 
Cgil, Cisl e Uil. 

R. Occorre partire dall’introduzione 
dell’automazione, che dal 1970 è il perno 
dell’organizzazione dell’istituto. Essa ha 
modificato il sistema di riscossione dei tri- 
buti, sostituendo alle tessere e alle marche 
assicurative gli archivi magnetici nomina- 
tivi. Senza addentrarci nei particolari tec- 
nici, basti dire che si sarebbero dovuti co- 


stituire, attraverso varie articolazioni, due 
archivi, uno dei lavoratori e uno delle 
aziende, che confrontati avrebbero dovu- 
to permettere di accertare se quanto di- 
chiarato dal datore di lavoro corrisponde- 
va a quanto effetivamente versato. Ma il 
controllo è stato fatto solo in pochissimi 
casi, mentre un archivio, carente e imper- 
fetto, è stato costituito solo nel 1977. Per 
il periodo ’73/77 l’archivio è costituito 
per due milioni e mezzo di lavoratori su 
quattordici milioni; gli altri si trovano 
non accreditati per questo periodo i con- 
tributi assicurativi, anche nel caso che la 
ditta li abbia versati; l’accertamento dei 
diritti dei lavoratori è stato operato finora 
dall’Inps attraverso la «dichiarazione di 
responsabilità» fatta dal datore di lavoro. 
D. Se si mettesse ordine e si sistemassero 
gli archivi si potrebbe arrivare finalmente, 
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con una seria politica di automazione, ad 
un controllo proficuo per i lavoratori? 

R. In primo luogo i contributi dovuti dal- 
le aziende possono essere recuperati solo 
nell’ambito del decennio, poi interviene la 
prescrizione. Quindi l’accertamento non 
sarà possibile dal prossimo anno per il 
1973, e così via negli anni successivi. E 
non è applicabile, a favore del lavoratore, 
il principio della automaticità delle pre- 
stazioni, in quanto esso vale solo per i 
contributi già accertati nel loro esatto am- 
montare. Per impedire la decadenza del 
diritto all’accredito il lavoratore dovreb- 
be, prima della scadenza del decimo an- 
no, chiedere all’Inps l’accertamento, pre- 
sentando denuncia di evasione, la quale 


«però potrebbe anche non essere avvenuta. 


Ma l’ostacolo maggiore sta nell’impossi- 
bilità dell’Inps di intervenire: l’istituto ha 
un organico, nel settore ispettivo, del tut- 
to carente e bloccato dal maggio 1982, in 
seguito all’intervento dei ministeri vigi- 
lanti, che hanno accusato l’Inps di non ef- 
fettuare i controlli nei modi e nelle proce- 
dure dovute; l’istituto stesso ha ridotto il 
potere di intervento dei propri ispettori, 
chiedendo l’intervento dell’ispettorato del 
lavoro; e poiché i ministeri hanno conte- 
stato questo procedimento, l’Inps ha abo- 
lito ogni controllo in attesa del pronun- 
ciamento di una commissione apposita. 
D. Non vi è dunque nulla da fare, al di là 
di una generale battaglia politica contro le 
scelte economiche in atto e la evasione di- 
lagante? È 

R. C’è anche un intervento politico speci- 
fico immediato: una denuncia, debita- 
mente compilata e resa pubblica delle eva- 
sioni contributive, per impedire che cada- 
no in prescrizione i contributi del ’73, I la- 
voratori dovrebbero presentarla all’ Inps e 
al pretore, anche per l’eventuale risarci- 
mento dei danni derivanti dal mancato 
accredito dei contributi. È questa la pro- 
posta che noi lanciamo. 

D. E per le altre grosse cause di deficit — 
cassa integrazione, sgravi degli oneri so- 


AVERE 


ciali al Mezzogiorno, esonero in genere 
dei pagamento dei contributi? 


R. Gli accertamenti per l'autorizzazione 
della cassa integrazione, dello stato di cri- 
si che la consente, dell'adempimento poi 
degli obblighi di legge sono del tutto irri- 
sori, e praticamente inesistenti. Il proble- 
ma è quindi quello del controllo perma- 
nente, e perciò di quella battaglia politica 
che Dp propone sul problema specifico, 
in tutti gli aspetti inerenti al rapporto di 
lavoro. Per quello che riguarda l’esonero 
del pagamento dei contributi, dovrebbe es- 
sere imposta e dichiarata l’incompatibili- 
tà fra esonero del pagamento e autorizza- 
zione alla cassa integrazione. Sarebbe pos- 
sibile una denuncia per truffa, in quanto 
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l’azienda non può contemporaneamente «s0- 
spendere» dal lavoro e ottenere l’esonero in 
vista della maggiore occupazione promos- 
sa!! Per il Mezzogiorno, poi, la truffa è 
evidente: le aziende fanno vere e proprie 
carte false, dichiarando un numero inesi- 
stente di «maggiori lavoratori», assunti 
al solo scopo di non pagare i contributi; 
lo sgravio è totale, e la ditta non paga 
nemmeno i due, tre lavoratori che in effet- 
ti impiega. 

D. Un ultimo problema: che cosa suggeri- 
te per i ritardi nella erogazione delle pen- 
sioni? 

R. I ritardi si risolvono in una correspon- 
sione di somma inferiore a quella spettan- 
te al pensionato, che l’Inps pretende di ri- 
sarcire corrispondendo, a partire dal sesto 
mese di ritardo, gli interessi del 5%. Si 
può allorà configurare un vero e proprio 
caso di «inadempimento contrattuale», 
con diritto del pensionato al riconosci- 
mento del danno e al conseguente risarci- 
mento. L'assicurazione sociale è un vero e 
proprio rapporto di dare e avere, in cui il 
lavoratore ha pagato i contributi nella mi- 
sura dovuta, e l’Inps, fatti i debiti accer- 
tamenti, deve dare al lavoratore la pensio- 
ne che gli spetta, nel tempo e nella misura 
dovuta. Sulla base degli articoli specifici 
del Codice civile, si dovrebbe quindi an- 
dare di fronte al pretore e chiedere «il ri- 
sarcimento del danno per inadempienza 
ed ingiustificato arricchimento 
dell'Inps». Tutte queste proposte posso- 
no inserirsi in una grossa battaglia politi- 
ca, Per discuterle e definirle Dp dovrà in- 
dire un Convegno nazionale sulla Previ- 
denza. 


Enti locali 


Laspirale dell’ingovernabilità 


Lo sfondamento dell’indebitamento pubbli- 
co statale oltre i 50.000 miliardi portato dal 
governo come una delle giustificazioni al- 
la «legge finanziaria» non può essere at- 
tribuito agli enti locali. Regioni, province 
e comuni hanno mantenuto l’obbligo al pa- 
reggio dei bilanci e le loro spese entro i li- 
miti decisi e approvati dal governo. 

Appare dunque illogica e pretestuosa la de- 
cisione di scaricare sugli enti locali il peso 
del deficit pubblico effettuando con la leg- 
ge finanziaria drastici tagli agli stanziamen- 
ti in atto, e nel contempo riducendo l’au- 
tonomia di questi enti dal potere centrale 
con una serie di misure coercitive, la cui 
portata appare particolarmente grave, per 
lo svuotamento del ruolo della regione e 
della programmazione democratica. 

La vecchia visione del prefetto con l’auto- 
rità e il potere di effettuare minuziosi con- 


trolli sia preventivi che successivi viene raf- 
forzata fino a conferirgli la potestà di so- 
spende i consigli comunali e provinciali in 
caso di un non bene specificato «imminente 
grave pericolo di turbativa dell’ordine pub- 
blico». 
Il sindaco di Roma Vetere faceva presente 
all'assemblea generale dell’ Anci (Viareggio 
settembre-ottobre 1982) che «/a governa- 
bilità delle città è messa in pericolo dall’al- 
lontanarsi delle prospettive di risanamen- 
to finanziario e troppe questioni rischiano 
di restare aperte, sul piano della democra- 
zia e dell'economia. Mentre l’inflazione e 
la recessione continuano ambedue ad avan- 
zare, sussistono ancora vaste aree di spre- 
co e di parassitismo, a fronte delle quali 
la disoccupazione cresce, il numero dei la- 
voratori messi in cassa integrazione aumen- 
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ta, la situazione abitativa delle città diventa 
sempre più pesante: a tutte le conseguenti 
esigenze dei cittadini si dovrà, purtroppo, 
continuare a dire di no». E le preoccupa- 
zioni e le critiche alla «legge finanziaria» 
sono state espresse da tutti i settori duran- 
te i quattro giorni di convegno dell’Anci. 
In particolare il compagno Guido Pollice 
ha sottolineato come il taglio delle rimes- 
se statali agli enti locali metta in luce la stra- 
na situazione di un paese in cui « chi ha se- 
guito con rigore le disposizioni del gover- 
no e ha rispettato le sue indicazioni (la mag- 
gior parte dei comuni) viene penalizzato», 
mentre ciò non avviene in settori in cui «si 
è splafonato tranquillamente... Si tagliano 
i consumi sociali, si aumentano le tariffe 
dei servizi, si bloccano le spese su casa, as- 
sistenza, giovani, cultura, scuola, e con- 
temporaneamente si aumentano del 30% 
le spese militari». Ribadendo il giudizio ne- 
gativo di Dp sull'aumento dell’Irpef e del- 
l’Irpeg che, finalizzato formalmente al re- 
cupero di 1.800 miliardi « non servirà a co- 
prire il deficit, ma aumenterà la pressione 
fiscale sul reddito da lavoro » Pollice ha ri- 
levato la necessità al contrario di una più 
concreta politica amministrativa: priorità 
nella spesa e negli investimenti, snellimento 
della macchina pubblica, maggior control- 
lo sugli appalti e sui lavori assegnati. E al- 
tro ancora. 
Ma il nodo di fondo sta nel fatto che «i 
comuni sono sempre più uffici decentrati 
del governo: bilanci che in realtà sono far- 
se, programmazioni inesistenti, condotte e 
guidate dal potere centrale. È necessario 
battersi perché essi riacquistino il loro ruo- 
lo, esaltino la loro funzione sociale, favo- 
riscano la partecipazione delle forze sociali, 
dei lavoratori in primo luogo», ai cui pro- 
blemi invece diventano sempre più estra- 
nei, perché la politica centrale ha fatto sì 
«che il distacco esistente fra paese reale e 
istituzioni si sia trasferito a livello di co- 
muni, province, consigli di zona». 
Luciano Pelagotti 


Non 
dimentichiamo 
che... 


1 finanziamenti effettivi dati dallo Stato 
agli enti locali sono stati, nel 1982, 17.180 
miliardi escluso il Fondo nazionale traspor- 
ti. I comuni e le province hanno realizza- 
to in quest'anno circa 6.020 miliardi di en- 
trate proprie e utilizzato altri 800 miliardi 
di avanzo d’amministrazione. In totale quindi 
24.000 miliardi, che aumentati del tasso di 
inflazione del 13% programmato per il 1983, 
significa un preventivo di 27.180 miliardi 
per assicurare un minimo di governabilità 
ai comuni e alle province per il 1983 (l’in- 
flazione supera largamente il 13%0). 

La legge finanziaria prevede finanziamenti 
per soli 17.180 miliardi, cioè gli stessi del 
1982. Se si considera che per il 1983 non 
vi saranno più gli 800 miliardi di avanzo 
di gestione (dato che i bilanci quest'anno 
sono stati raschiati all’osso) per garantire 
un minimo di copertuta ai bilanci resta un 
buco di 4.000 miliardi. ° 
L’articolo 11 della legge finanziaria preve- 
de deleghe al governo per emanare, entro 
120 giorni dall’entrata in vigore della leg- 
ge, decreti anche in materia di imposte co- 
munali. L'introduzione di queste deleghe 
di materia fiscale (ben cinque), per molti 
aspetti vaghe e imprecise, tanto da aver sol- 
levato opposizioni e perplessità in tutti i 
gruppi parlamentari, non può essere una 
risposta al vuoto dei 4.000 miliardi creato 
nei bilanci degli enti locali. 


L’imposta patrimoniale e sugli «immobili 
urbani», che dovrebbe costituire la nuova 
e più importante entrata dei comuni, com- 
porterebbe la modificazione di altre impo- 
ste esistenti, quali l'imposta ipotecaria, di 
registro, sulle successioni, sull’incremento 
di valore degli immobili, sull’Iva ecc. Una 
stima sulle reali entrate rimane molto va- 
ga e aleatoria, ma in compenso sarà più 
oneroso possedere immobili e meno ven- 
derli. Anche la partecipazione al «maggior 
gettito» dell’Iva (proposta dall’articolo 11) 
a breve termine è una strada impraticabile 
per la smobilitazione degli uffici tributari 
dei comuni, avvenuta nel 1970 con l’abo- 
lizione delle imposte di famiglia e di con- 
sumo e con il preannunciato blocco degli or- 
ganici per il 1983. Ma ammesso che le nuo- 
ve tasse si possano realizzare, ciò potrà av- 


venire in tempi lunghi e non certo utili per 
coprire il «buco» di 4.000 miliardi del 1983. 
Sempre secondo quanto previsto dalla leg- 
ge finanziaria, lo stato applicherà per il 
1983 l’incremento del 13% sul Fondo co- 
mune alle regioni ma in pari tempo effet- 
tuerà un taglio del 10% sul Fondo dei tra- 
sporti (660 miliardi in meno tenuto conto 
dell’incremento del 13%) che dovrebbe ipo- 
teticamente essere recuperato con l’aumen- 
to del biglietto urbano ad almeno 400 lire 
e con l’aumento del 50% degli abbonamenti. 


L’incremento del 13% non verrà applica- 
to neppure ai finanziamenti stabiliti per i 
consultori familiari, per le opere universi- 
tarie, per la prevenzione contro la diffu- 
sione della droga: cioè a compiti e a fun- 
zioni affidate ai comuni e alle province. 


La sanità è richiamata nella legge finanzia- 
ria solo nelle norme di delega al governo 
(articolo 11 comma B) sul contenimento della 
spesa, ma queste norme non fissano un’in- 
dicazione quantitativa sul piano finanzia- 
rio: di fatto una delega in bianco al gover- 
no con drastiche disposizioni vincolanti per 
gli enti locali. La delega stabilirà l’obbli- 
go di imporre addizionali sui contributi di 
malattia a carico degli assistiti residenti nel- 
la regione, quando per l’eccedenza della spesa 
sanitaria rispetto ai fondi assegnati (di cui 
non si specifica l’entità, che nel 1982 era scesa 
al 4,5% del prodotto lordo interno del pae- 
se) sia necessario riequilibrare la gestione 
dei servizi sanitari. 


Non siamo (come afferma l'onorevole 
Gualandi della Lega per le autonomie) so- 
lo al congelamento delle possibilità di en- 
trate degli enti locali, ma si dettano nor- 
me vincolanti tali da limitare e tagliare i 
servizi sociali indispensabili e ogni nuova 
attività. La linea di restrizioni indiscrimi- 
nate nei confronti delle autonomia locali, 
persegue dunque obiettivi falsi e irrealiz- 
zabili, tali da agire in senso opposto al con- 
tenimento della crisi, dell’inflazione e del- 
la disoccupazione, che inevitabilmente ac- 
cresceranno le tensioni sociali, l’ingover- 
nabilità degli enti locali con grave danno 
per il paese. 


Le ingiustizie del fisco. 


Funzione del fisco è il drenaggio di risorse 
da reinvestire e utilizzare in spese sociali. 
Il meccanismo dovrebbe colpire i redditi in 
modo inversamente proporzionale e in mo- 
do progressivo. Ma di fatto in Italia le co- 
se non vanno in questa direzione. 

La distribuzione del reddito è caratterizzata 
dalla concentrazione in pochissime mani: 
il 70% dei redditi è posseduto dal 30% del- 
la popolazione, e quindi il 70% della po- 
polazione stessa ha redditi e capacità di 
consumo del 30%. 

In Italia esistono oggi due tipi di imposte: 
dirette e indirette, ossia Irpef (sulle perso- 
ne fisiche) e Irpeg (sulle persone giuridiche, 
le imprese) come imposte dirette (prima 
c’era la Vanoni) e l’Iva (imposta sul valo- 
re aggiunto) come imposta indiretta. 
L’Irpef è progressiva; l’Irpeg è a quota fis- 
sa del 25%, una delle più basse in Euro- 
pa, contro — per esempio — il 40-50% in 
Francia e in Germania. Ma le storture più 
grosse riguardano l’Iva, che con la «rifor- 
ma» del 1973 ha sostituito l’Ige. L’Iva 
avrebbe dovuto impedire il sommarsi dei 
diversi passaggi, che l’Ige comportava, e 
definire un dare e avere sulla differenza 
della valorizzazione, migliorando la situa- 
zione per il consumatore. Invece i dati, for- 
niti a livello ufficiale, dimostrano che è av- 
venuto il contrario. Interessa quindi esami- 
nare la quota del tributo in rapporto al pro- 
dotto interno lordo: nel 1970 l’Ige era il 
3,25%; nel 1971 il 3,23%; nel 1973 il 2,85%; 
nel 1974, con gli effetti del passaggio al- 
l’Iva, la percentuale passa immediatamente 
al 4,46%; nel 1981, con una progressione co- 
stante, si arriva al 6,64%, con una tripli- 
cazione in pochi anni dell’incidenza dell’I- 
va; nel 1982 è diventata 1’8,8%0. 
Quando l’Iva fu approvata, in un momen- 
to di forza del sindacato, la «riforma» che 
doveva produrre in teoria una riduzione, 
fu appoggiata dal sindacato stesso e dalla 
sinistra, che ha visto favorevolmente la 
concentrazione nello stato della manovra 
fiscale. Ma nessuno ha capito o evidenziato 
che si era di fronte a una modificazione del 
sistema di imposizione col passaggio da im- 
posta diretta a imposta indiretta. 
Quanto alle imposte dirette, la progressi- 
vità voluta dalla Costituzione riguarda solo 
i redditi da lavoro, che non si sommano ad 
altri redditi. I conti correnti bancari ven- 
gono tassati separatamente, e quindi non 
fanno scattare le-aliquote, che scattano in- 
vece continuamente per i lavoratori per ef- 
fetto dell’inflazione. Sulla questione della 
casa la situazione, per esempio, del cata- 
sto di Milano è indietro di 20 anni, e le ren- 
dite catastali sono costruite addirittura su 
coefficienti albertini. I Bot sono esenti da 
tasse, e ciò significa che c’è un debito pub- 
blico parallelo a un credito privato, e non 
solo un disavanzo pubblico. Complessiva- 
mente quindi esiste una ricchezza, e non 


c’è solo il dato della crisi. 

L’attuale sistema legislativo e strutturale 
è funzionale a questo tipo di situazione, che 
dimostra la volontà politica di mantenere 
una massa monetaria non controllata e di 
appoggiare le diverse forme di politica in- 
dustriale e finanziaria che il capitale decide: 
ne fanno fede i 32.000 miliardi di evasione 
fiscale, i 16.000 di evasione Iva, a cui si ag- 
giungono i 10.000 miliardi di evasione Inps. 


Evasione 
fiscale 
e condono 


Il condono fiscale e i suoi meccanismi co- 
stituiscono una dimostrazione lampante di 
quello che eufemisticamente si può presen- 
tare come «impotenza» dell’amministra- 
zione ad accertare le evasioni, e in realtà è 
scelta e volontà politica. Lo stato dice di 
voler recuperare con questa misura migliaia 
di miliardi, che in realtà non saranno re- 
cuperati per una serie di ragioni evidenti, 
legate proprio all’ «incapacità» di accer- 
tamento. 


do del condono, per cui esso interessa chi 
ha un rapporto saltuario con il fisco, e non 
chi ha un rapporto continuato con esso, at- 
traverso Iva e imposta diretta. Nel primo 
caso (quello, per esempio, di chi abbia oc- 
casionalmente comprato o venduto una ca- 
sa) scatta l’interesse a chiudere la verten- 
za e mettersi a posto. Nel secondo caso in- 
vece chi fa un’integrativa alla dichiarazio- 
ne in difetto prima presentata crea un pre- 
cedente col fisco, una cifra che il fisco stes- 
so può accrescere con altri accertamenti ne- 
gli anni successivi. A lui conviene allora 
giocare sulla difficoltà di accertamento, sen- 
za rischiare di mettere in moto questo pro- 
cesso; e se l'accertamento verrà, il suo con- 
tenzioso durerà quattro o cinque anni, do- 
po i quali possono scattare altri condoni. 
L’interesse al condono può essere da par- 
te di chi ha fatto una dichiarazione molto 
bassa. Il condono (che non interessa i la- 
voratori dipendenti, il cui reddito da lavoro 
non sfugge di un centesimo al fisco) infat- 
ti significa il pagamento di una miseria, il 
20% di imposta su quello che il dichiaran- 
te avrebbe dovuto pagare gli anni prece- 
denti. Se poi si pensa che con la liquida- 
zione automatica — ossia senza accertamento 
— basta che sia stato dichiarato il 50% più 
uno, si deve dedurre che l’evasione è lega- 
lizzata al 49%, e che su questo l’accerta- 
mento non si fa più. 


O In primo luogo il meccanismo di fon- >» 
NON RICORDO BENE QUELL 'ARTICOLO 
DELLA COSTITUZIONE IN CU\ SI DICE:... 
«OGNUNO GUADAGNERA IN RAGIONE 
DELLA PROPRIA EVASIONE ;..... 
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O I meccanismi di accertamento sono pe- 
raltro complicatissimi. Valga l'esempio del- 
la norma, divenuta consuetudine, del se- 
greto bancario. Quando venga data l’au- 
torizzazione a intervenire sulle situazioni 
di banca, occorrono poi tante concessioni 
quanti sono i movimenti, per esempio, di 
un conto corrente. Il controllo può essere 
fatto solo dalla guardia di finanza, E qui 
il discorso si dovrebbe allargare al proble- 
ma della smilitarizzazione per un controllo 
democratico dell’organismo, in cui ispetto- 
ri sono i massimi dirigenti e i livelli di cor- 
ruttibilità sono sotto gli occhi di tutti per 
le vicende degli ultimi anni, dai petroli al- 
la P2 e via dicendo. Poi, anche fatto l’ac- 
certamento, interviene il condono, per cui 
si passa attraverso quattro gradi di commis- 
sioni e si va avanti per anni, alla fine dei 
quali non si paga l'imposta aggiornata, ma 
solo gli interessi legali, che sono il 5%. Il 
grosso evasore è in una botte di ferro! 


Legge 
finanziaria: 
disposizioni 
in materia 
fiscale 


Le disposizioni fiscali contenute nella leg- 
ge finanziaria all’articolo 2 confermano che 
le entrate per-l’imposta locale sui redditi (Ilor) 
rimangono acquisite da parte dello stato, 
e nessun nuovo trasferimento è previsto a 
favore dei comuni, mentre la regione Sici- 
lia vedrà un trasferimento del 13,6%. 
Viene prorogata anche per il 1983 la co- 
siddetta addizionale straordinaria dell’8%, 
entrata in vigore dopo il terremoto del 1981. 
Infine viene confermato il versamento di 
acconto (90%) delle imposte sul reddito del- 
le persone fisiche, dell’Irpeg e dell’Ilor. 
Altre disposizioni di carattere fiscale sono 
contenute nell’articolo 11 della legge, ma 
la partita fiscale del governo si svolge con- 
temporaneamente su altri tavoli. Uno è 
quello delle promesse di Formica per re- 
stituire ai lavoratori parte del fisca/ drag 
(Formica afferma 4.000 miliardi) su cui il 
sindacato ha fondato la propria scelta di 
svendita della scala mobile. 

Che Formica stia bluffando lo ha dimostra- 
to Andreatta il quale ha dichiarato che pri- 
ma di parlare di riduzione dell'Irpef biso- 
gna recuperare gli oltre 7.000 miliardi che 
mancano all’appello del bilancio dello stato. 
Nella commissione finanze della Camera 
il governo ha presentato un disegno di legge 
per l’aumento delle aliquote Iva per far 
fronte a tre esigenze: ottenere un maggior 


gettito di 4.200 miliardi per il 1983; desen- 
sibilizzare il paniere della scala mobile da- 
gli effetti degli aumenti Iva; salvaguarda- 
re l’attività delle imprese le quali non do- 
vranno subire intralci. 

Alla luce di tutto ciò risulta ancor più una 
sporca farsa quella di Lama, Carniti e Ben- 
venuto i quali, a fronte di un improbabile 


C'è un meccanismo che difende 
i redditi da lavoro dipendente? 


Un gruppo di compagni di Dp sta metten- 
do a punto alcune proposte per una batta- 
glia politica sul fisco, che vada al di là del 
rincorrere i vari progetti più o meno for- 
caioli di «riforma», e soprattutto inteso a 
dare corpo alla ribellione che le indicazio- 
ni della legge finanziaria provocano nei la- 
voratori. Ai compagni Cinque, della Cisl, 
e Ripamonti, della Cgil, abbiamo chiesto 
di spiegare la proposta e l’obiettivo politi- 
co che la determina. 

I compagni sono partiti dalla trasformazio- 
ne radicale del sistema fiscale operato con 
la legge 597 del 1973. Con la Vanoni ogni 
contribuente faceva personalmente la de- 
nuncia, che poi passava agli accertamenti 
dell’ufficio fiscale. La diversificazione che 
si è creata consiste nel fatto che la grossa 
fascia di contribuenti a reddito da lavoro 
dipendente è tenuta a presentare il model- 
lo 101, mentre gli altri fanno la dichiara- 
zione unica dei redditi sui vari modelli (740, 
750 ecc.) a seconda del soggetto sociale che 
ciascuno rappresenta. La grossa fascia di 
contribenti è data dai modelli 101 e 740. 
«Con il modello 101», spiega Cinque, «il 
governo ha pensato bene di sollevare la fa- 
scia più nutrita di contribuenti (io la chia- 
mo la carica dei 101!) dalla fatica di fare 
la denuncia, passando invece il compito al 
datore di lavoro, definito ‘‘sostituto d’im- 
posta”. È lui che calcola, rispetto allo sti- 
pendio, l’imponibile, fa le detrazioni d’im- 
posta secondo le cifre fisse indicate e i ca- 
richi di famiglia, calcola e applica le dif- 
ferenze di scaglioni, dopo che il lavorato- 
re gli ha fatto pervenire, sotto sua respon- 
sabilità, la documentazione richiesta per le 
detrazioni. Al contrario il contribuente a 
reddito da lavoro autonomo, in base all’Iva 
può dedursi a fine anno le spese avute per 
l’esercizio della professione o la gestione 
della sua attività. La differenza consiste nel 
fatto che mentre per i primi la detrazione 
è d’imposta, per i secondi è di reddito». 
«È proprio a partire da questo», intervie- 
ne Ripamonti. «che ci siamo posti il pro- 
blema di superare in avanti la differenza, 
tenendo conto del fatto che anche in que- 
sta materia il salario è del tutto indifeso ri- 
spetto alle manovre inflazionistiche, men- 
tre per gli altri redditi c’è un sistema di au- 
todifesa. La detrazione ‘‘d’imposta’’ è de- 


sgravio di 2.500 miliardi, sanno che sta pas- 
sando un aumento di tasse indirette per 4.200 
miliardi, le quali si scaricheranno sui prezzi 
rimettendo in moto l’inflazione, mentre la 
modifica del paniere prospettata dal gover- 
no desensibilizzerà la scala mobile di una 
quota ben maggiore del 10%, andando verso 
quel 40% chiesto dalla Confindustria. 


cisa dallo stato, e una volta fatti gli sca- 
glioni a suo insindacabile giudizio, più nul- 
la può essere detratto. Ebbene: noi siamo 
andati a ricercare se era possibile fare il di- 
scorso della detrazione ‘‘di reddito’’ anche 
in riferimento alla spesa di produzione e 
conservazione della forza lavoro». 
L’articolo 10 della 597 parla di oneri de- 
ducibili per chi fa il modello 740: messe in- 
sieme le entrate, si possono dedurre da es- 
se le spese mediche, universitarie, gli asse- 
gni al coniuge separato, i contributi previ- 
denziali e assistenziali ecc. «Noi diciamo 
che queste detrazioni di reddito devono es- 
sere estese-a tutti, e che a esse devono es- 
sere aggiunte le spese per prestazioni spe- 
cialistiche, per protesi o apparecchi riguar- 
danti gli handicappati ecc. Inoltre devono 
essere ammesse le spese per la scuola — tas- 
se, libri, materiale di cancelleria — secon- 
do le tasse di scuola pubblica e il materia- 
le stabilito per i singoli corsi. Poi c’è l’af- 
fitto, il riscaldamento, le spese condominiali 
per chi abita la casa che possiede nel suo 
domicilio fiscale ecc. ». 

All’obiezione che il meccanismo diventa com- 
plesso ed è poco credibile il successo di una 
simile prospettiva in tempi di austerità per 
i lavoratori, i compagni rispondono: « Tut- 
to dev'essere documentato, e per la fascia 
del modello 101 la documentazione va in- 
viata al sostituto d’imposta e deve indica- 
re il codice fiscale o la partita Iva di colui 
che incassa i soldi. L’amministrazione è in 
grado oggi, per le sue attrezzature mecca- 
niche, di individuare la fonte a cui recu- 
perare quello che ha perso con la detrazio- 
ne. Può così individuare gli evasori, e il 
meccanismo diventa anche uno strumento 
per la battaglia contro l'evasione: posto che 
ci sia, beninteso, la volontà politica di fa- 
re questa battaglia! La cosa sembra sem- 
plicissima e dettata solo dal buon senso. 
Le proposte sindacali sono indirizzate uni- 
camente alle detrazioni d’imposta e alla re- 
visione delle aliquote. Detrazione e rideter- 
minazione delle aliquote possono portare 
un vantaggio e le fasce devono essere di 
nuovo riviste. «A nostro parere», conclu- 
dono i compagni, «non c’è altro che la de- 
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trazione di reddito che possa davvero di- 
fendere dall’inflazione anche il salario». 
M.T.R. 


Mistificazioni del riformismo 


Il progetto politico culturale del 
Psi negli anni dal ’78 in avanti 
si è andato precisando e arti- 
colando. Sparite le residue tracce 
dell’antica volontà socialistadi 
cambiare il sistema e di battersi 
per un’alternativa globale, oggi 
il Psi definisce la sua linea co- 
me politica del possibile e del- 
le soluzioni che via via posso- 
no essere date ai singoli problemi 
nei singoli settori dèlla vita as- 
sociata, con quei fini, per dir- 
la con Salvatore Sechi (Mon- 
do Operaio del 4 aprile 1982), 
capaci di «non dare infelicità 
e quindi di vivere il meno peg- 
gio possibile». 

Questa apparente modestia sem- 
bra contraddire l’impeto aggres- 
sivo con cui il Psi si presenta 
sulla scena politica, la spregiu- 
dicatezza con cui si muove e di 
cui è buona testimonianza il con- 
vegno di Rimini dell’aprile 
SCOrso. 

La grande riforma venne allo- 
ra e viene oggi presentata co- 
me un coraggioso tentativo di 
risalire la china dello sfascio in- 
stituzionale, economico, sociale; 
di realizzare quel socialismo ri- 
formatore moderno, democratico 
e laico, per governare il cam- 
biamento cui dovrà sottostare 
la società italiana nei prossimi 
anni. 

La grande riforma ha come obiet- 
tivo la garanzia e la continuità 
dell’azione di governo, il che si 
ottiene con il rafforzamento del- 
l’esecutivo sino a giungere al- 
l’ipotesi di un governo di tipo 
presidenziale, con la sostituzione 
del sistema maggioritario a quello 
proporzionale e relativa elimi- 
nazione delle formazioni poli- 
tiche minori. A ciò si associa 
nell’economico e nel sociale, cioè 
sul terreno dei rapporti di pro- 
duzione, il ridimensionamento 
dello stato ‘assistenziale, la ri- 
duzione del garantismo sinda- 
cale con conseguente attacco allo 
Statuto dei lavoratori e alla ri- 
gidità del mercato del lavoro, 
e l’estensione dei meccanismi di 
mercato con relativa libertà di 
licenziamento per le imprese. 
In campo internazionale si mira 
a un recupero del peso politi- 
co nel quadro dell’atlantismo 
inserendosi in positivo nel vuoto 
creato dalle incertezze della po- 
litica Usa, il che significa mag- 
giore corresponsabilizzazione e 
capacità di intervento per quanto 
riguarda le scelte di fondo ame- 
ricane. Infatti i nostri soldati 
sono ora'nel Libano, un teatro 
di operazioni in cui storicamente 
l’Italia non era mai intervenu- 
ta, e già si parla di mandarne 


altri per controllare siriani e pa- 
lestinesi che occupano il nord 
Libano. 


Se questo è il quadro genera- 
le, resta da chiedersi che cosa 
intende fare il Psi sul terreno 
della cultura o quale sia oggi la 
cultura del Psi. In ultima ana- 
lisi anche quale sia la compo- 
sizione sociale del Psi e a qua- 
li forze il Psi intende rivolger- 
si per costruire la sua immagi- 
ne nel mondo della cultura e della 
comunicazione di massa. 

Sentiamo che dice Martelli, il 
regista della cultura del Psi, che 
alla cultura imparata sui ban- 
chi del Liceo unisce una sim- 
patica qualità, piuttosto rara in 
tempi di ermetismo del linguaggio 
dei politici, quella di non fare 
mistero delle intenzioni. In Mon- 
do Operaio del febbraio scor- 
so Martelli ipotizza un Ministero 
della cultura nel quadro della 
grande riforma, e alla richiesta 
se non tema di proporre un nuo- 
vo Minculpop (Ministero del- 
la cultura popolare sotto il fa- 
scismo) risponde che in fondo 
le intenzioni di Ciano e Bottai 
in tema di cultura non erano 
spregevoli, che le veline del tempo 
del fascismo equivalgono alle 
influenze e pressioni che si eser- 
citano oggi sulla cultura e l’in- 
formazione da parte di tutti, par- 


Si è aperta a Palazzo Reale 
a Milano la mostra di Umber- 
to Boccioni (1882-1916), teo- 
rico e pittore del Futurismo. 
Dal Primo Manifesto del Fu- 
turismo (1909) di F.T. Ma- 
rinetti: «La letteratura esaltò 
fino a oggi l’immobilità pen- 
sosa, l’estasi, il sonno. Noi 
vogliamo esaltare il movimen- 
to aggressivo, l’insonnia feb- 
brile, lo schiaffo e il pugno». 
Dal primo manifesto del Fu- 
turismo: «Noi vogliamo glo- 
rificare la guerra — sola igiene 
del mondo — il militarismo, 
il patriottismo, il gesto distrut- 
tore dei libertari, le belle idee 
per cui si muore e il disprezzo 
della donna. Noi vogliamo 
distruggere i musei, le biblio- 
teche, le accademie d’ogni spe- 
cie, e combattere conto il mo- 
ralismo, il femminismo e con- 
tro ogni viltà opportunisti- 
ca o utilitaria». 


titi, sindacati, padroni, gover- 
no, ministri ecc. Anzi lui dice: 
«Tutta la vita democratica con- 
siste nella reciprocità delle in- 
fluenze». 

In fondo in questa frasetta che 
sembra così innocente è conte- 
nuta la concezione che il Psi ha 
della cultura. Una cultura in- 
tesa come manipolazione, una 
cultura che si forma nelle sedi 
politicamente e tecnologicamente 
appropriate, dalle direzioni dei 
partiti a dalla burocrazia dei ver- 
tici sindacali, ai consigli di am- 
ministrazione delle grandi con- 
centrazioni finanziarie e indu- 
striali, e che trova non tanto e 
non più nei grandi intellettua- 
li borghesi i propri amministratori 
e produttori, quanto in quegli 
strati sociali diffusi del terzia- 
rio che sovrintendono alla ge- 
stione dei mezzi di comunica- 
zione di massa, operatori cul- 
turali, tecnici, esperti di mar- 
keting e di pubblicità ecc. Chi 
ha mai detto che la cultura si 
forma nel vivo dei rapporti uma- 
ni, che anzi non c’è solo la cul- 
tura, ma che ci sono anche le 
culture e che queste sono da ri- 
condursi alla stratificazione so- 
ciale, che tra la cultura della classe 
dominante e quelle delle classi 
dominate esistono e sono sempre 
esistiti rapporto ora dialettici, 
ora di sopraffazione, ora di li- 
berazione? E che in ogni caso 
una gestione tecnico-amministra- 
tiva-clientelare della cultura com- 
porta la morte della cultura stes- 


sa? Ricordare a Martelli e com- 
pagni la differenza abissale che 
c'è tra cultura e acculturazio- 
ne è inutile. Martelli ha le orec- 
chie abituate a captare qua e là 
quel che gli serve, ma in realtà 
non c’è peggior sordo di chi non 
vuol sentire. 

Del resto il parallelo fatto con 
il fascismo è davvero illuminante, 
e la mostra degli anni Trenta 
realizzata a Milano questo an- 
no ne è l’esemplificazione con- 
creta. 

In fondo non si tratta certo di 
ripetere la via della cultura del 
fascismo, ma di attribuire al Psi 
il compito che ebbe allora il fa- 
scismo, di abile, spregiudicato 
regista della vita culturale del- 
la società italiana, Qualche ri- 
schio c’è, ammette Martelli, ma 
il fascismo era una dittatura, 
mentre oggi il controllo demo- 
cratico è assicurato dal Parla- 
mento, dalle Regioni, dagli as- 
sessorati vari, ecc. 

Quanto sia produttivo per la cul- 
tura e le culture un controllo di 
questo tipo lo abbiamo già detto, 
se si pensa che dietro le istitu- 
zioni ci stanno precisi rappor- 
ti tra le classi, partiti e non so- 
lo di governo, gruppi di pres- 
sione ecc. 

La democrazia a cui mira il Psi 
oggi non ha niente a che vede- 
re non solo con la lotta di classe 
e con la scienza del marxismo, 
ma neppure con quelle conce- 
zioni di una borghesia progres- 


Umberto Boccioni: Scomposizione dinamica, 1913. 
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sista e rivoluzionaria che alla 
separazione e ai privilegi cor- 
porativi del feudalesimo oppo- 
neva l’obiettivo di un cambia- 
mento radicale imperniato sulla 
piena sovranità popolare. 
Questi moderni socialisti rifor- 
matori vogliono la democrazia 
senza la partecipazione dei cit- 
tadini, Strana contraddizione 
davvero! E non se ne vergogna- 
no. Il filosofo Colletti, ormai 
stabilmente approdato alla ri- 
va del riformismo protettore in 
gara col Pci per assicurarsi i gran- 
di intellettuali, afferma: «Sia- 
mo malati di partecipazionismo. 
Si è sempre ritenuto che una com- 
ponente essenziale di un pro- 
gramma di centro sinistra fos- 
se la partecipazione. Auspicherei 
invece un’inversione di tendenza, 
che punti soprattutto sugli istituti 
di controllo, ovvero su quegli 
strumenti operativi che consen- 
tono all’opinione pubblica e ai 
cittadini una possibilità di con- 
trollo dei programmi politici volti 
a eliminare, nel caso della si- 
nistra, situazioni indesiderabili » 
(Mondo Operaio luglio-agosto 
1982). 

Salvatore Sechi, che in tempi non 
lontani contrapponeva allo sta- 
linismo di Togliatti «il disegno 
per molti versi leninista» di Gram- 
sci e auspicava nel movimento 
operaio la speranza d’ «una scien- 
za orientata più nettamente in una 
direzione di classe» (Movimento 
operaio e storiografia marxista 
1974 pagg. 189 e 210), è vicever- 
sa sempre ancorato a una con- 
cezione della politica come scienza. 
Ma di quale scienza si tratta? 
Dice «Il neoriformismo, pro- 


prio perché accetta le regole del 
gioco del sistema, per poter so- 
stituire un valore con un altro 
valore e indicare la riforma, deve 
dimostrare che essa è possibi- 
le politicamente quando è scien- 
tificamente fondata (in corsi- 
vo nel testo; Mondo Operaio aprile 
1982). 

Evidentemente non si tratta della 
«scienza orientata più nettamente 
in direzione di classe». Pare ov- 
vio che accettare le regole del 
gioco significa che le riforme sono 
politicamente possibili quando 
sono scientificamente fondate 
sul corpo della scienza borghese. 
Perché non si possono accettare 
le regole del gioco che sono quelle 
che valgono per il quadro del- 
l'esistente nella sua globalità, 
senza accettare che anche le scien- 
ze siano ritagliate, se non nel- 
la dimensione degli interessi par- 
ziali di singole frazioni borghesi, 
almeno nella cornice degli in- 
teressi generali e di lunga du- 
rata della classe dominante. Sechi 
è troppo intelligente per non ca- 
pirlo e infatti non osa andare 
più in là, al contrario di Col- 
letti quanto mai sbracato ed espli- 
cito, come si è visto. 
Federico Stame, anche lui nel 
Comitato di redazione di Mondo 
Operaio, giustamente notava (Qua- 
derni Piacentini n. 4 1982) che 
crisi della razionalità marxista 
(di un certo tipo di marxismo 
direi, quello dogmatico dello sta- 
lisnismo) non è crisi di ogni ra- 
zionalità. Egli da bwon filoso- 
fo sa che ogni progetto non può 
fare a meno della razionalità. 
Questo a suo onore e a disdo- 
ro di Giorgio Ruffolo, che a chia- 


re note (Mondo Operaio luglio- 
agosto 1982) afferma che lui se 
ne stropiccia degli schemi ra- 
zionali che «non c’è bisogno di 
utopie, ma di strategie... che il 
compito fondamentale della po- 
litica della sinistra è riconoscere 
e accettare anche tutte le con- 
traddizioni e le tensioni tra in- 
dividuo e società, tra interessi 
di gruppo e interessi collettivi», 
ciò che lui chiama «compromes- 
so storico fra democrazia e ca- 
pitalismo». 

E qual è il tipo di razionalità su 
cui Stame punta per avviare il 
processo di rimeditazione del- 
lo stato moderno in questo stato 
burocratico e assistenziale? Sono 
«le tematiche del liberalismo, 
del contratto sociale, dell’indi- 
vidualismo di tradizione empi- 
ristica», dell’utilitarismo, tut- 
te tematiche e teorie di origine 
prettamente borghese. È vero 
che Stame anche afferma che 
tali tematiche sono insufficienti 
e che oggi «il problema della 
sinistra diviene così la formu- 
lazione di un nuovo contratto 
sociale; il che vuol dire la for- 
mulazione di uno schema di con- 
vivenza e di vita associata che 
sappia contemperare nelle sue 
dimensioni oggi storicamente 
possibili, il problema della li- 
bertà e quello della sicurezza», 
la sicurezza che si consegue at- 
traverso la soddisfazione socia- 
lizzata dei bisogni dell’indivi- 
duo... La differenza di fondo 
fra una concezione liberale della 
libertà e un tentativo di fondarla 
sulla consapevolezza dei nessi 
e delle interdipendenze di una 
società complessa sta proprio 


Dal Manifesto dei pittori fu- 
turisti: «Noi vogliamo 1) di- 
struggere il culto del passa- 
to, l’ossessione dell’antico, 
il pedantismo e il formali- 
smo accademico. 2) Disprez- 
zare profondamente ogni for- 
ma di imitazione. 3) Esaltare 
ogni forma di originalità, an- 
che se temeraria, anche se vio- 
lentissima... 5) Considera- 
re i critici d’arte come inu- 
tili o dannosi... 8) Rendere 
e magnificare la vita odier- 
na, incessantemente e tumul- 
tuosamente trasformata dalla 
scienza vittoriosa». 


Umberto Boccioni: 
Dinamismo muscolare, 1913. 


nel riconoscere il problema della 
complessità e di pensare den- 
tro di essa il problema della au- 
todeterminazione». 

E Stame conclude: «Ma una ri- 
flessione che voglia essere cri- 
tica fino in fondo, e anche au- 
tocritica, non può pensare una 
definizione di sinistra che non 
incorpori dentro la propria pro- 
blematicità anche il concetto di 
autorità. Il sottomettersi a un 
piano scelto collettivamente non 
può essere negato come obbiet- 
tivo collettivo in una società com- 
plessa; la ricerca delle forme di 
libertà dentro questa complessità 
è l'obbiettivo principale di una 
teoria e una prassi dell’emanci- 
pazione». 

Fin qui le parole del filosofo, 
a cui in primo luogo viene spon- 
taneo domandare: questo pia- 


‘no collettivo, nuova razionalità 


di una società complessa post- 
moderna (come la si chiama cer- 
cando di esorcizzare la defini- 
zione di tardo capitalistica che 
più le si conviene), da chi, in 
nome di chi, rispondente a quali 
interessi di struttura e sovrastrut- 
tura, materiali e ideali, viene teo- 
rizzato e costruito? Perché è sin 
troppo facile parlare di eman- 
cipazione senza precisare chi deve 
essere emancipato, perché, con 
quali metodi e fini, e se l’eman- 
cipazione stessa deve essere rea- 
lizzata dagli emancipandi o da 
chi si sostituisce paternalistica- 
mente a essi. 

Come dire che una cosa è la teo- 
rizzazione astratta e le nobili pro- 
posizioni e un’altra cosa sono 
le dure leggi della politica che 
pretenda di governare l’esistente 
secondo le regole del gioco, come 
dicono Martelli, Ruffolo e com- 
pagni. E la direzione del Psi non 
è, per quanto io sappia, una con- 
grega di filosofi e teorici, ma 
un’accolta di politici, e piuttosto 
senza remore e scrupoli a quel 
che appare dalla loro-pratica con- 
creta. 

Ma il problema è anche un al- 
tro. Con quali metodi e fini il 
Psi intende governare questo cam- 
biamento che non può incide- 
re sulle strutture economiche, 
visto che il compromesso sto- 
rico col capitalismo non solo la- 
scia intatte il vecchio assetto pro- 
prietario, ma addirittura gli at- 
tribuisce illimitate libertà che fan- 
no a pugni con quella sicurez- 
za sociale che pure Stame cer- 
ca di salvaguardare? Ruffolo di- 
ce: «Lo Stato lasci... che gli im- 
prenditori licenzino chi voglio- 
no» basta che ci salvi dall’in- 
flazione e garantisca il posto di 
lavoro. Altra contraddizione! Ma 
la logica degli opportunisti è sem- 
pre stata quella di connettere at- 
traverso l'ambiguità verbale pro- 
posizioni tra loro contraddittorie. 
Il cambiamento, negato per le 
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strutture economiche, viene in- 
vece sollecitato nella società civile, 
nel modo di vivere, nella qua- 
lità della vita. È tipico del ri- 
formismo moderno — non solo 
nella pratica, come facevano i 
riformisti alla Turati, ma an- 
che nella teoria, cosa che Tu- 
rati non faceva, se non in mo- 
do molto più sottile e discreto 
— attenersi a una visione che 
chiamerei neocorporativa del- 
la società, in cui ogni catego- 
ria si comporta separatamen- 
te, e interessi, aspirazioni e bi- 
sogni sono disarticolati nella loro 
frammentarietà. Per cui la so- 
cietà non appare più come una 
totalità stratificata in classi, una 
complessità che tuttavia è tenuta 
insieme, malgrado le sue con- 
traddizioni, attorno agli inte- 
ressi della classe dominante. 
Dall’universo del moderno ri- 
formismo spariscono totalmente 
le classi sociali e i loro interes- 
si, vi si sostituiscono i soggetti 
sociali, i giovani, gli anziani, le 
casalinghe, gli emarginati, gli 
impiegati ecc. La lotta di clas- 
se non esiste, se mai è esistita! 
E per ultimo, domandiamo con 
quali forze sociali si intende rea- 
lizzare questo cambiamento, che 
se non è di strutture e di modi 
di produzione, deve essere al- 
meno di comportamenti, di for- 
mazione culturale, ecc. 
Perché il Psi, attualmente come 
è composto nel quadro dirigente 
e nel suo funzionariato, non ap- 
pare ancora pienamente quali- 
ficato per questo compito. La 
classe operaia è diminuita tra 
gli iscritti al Psi dal 23% del 70 
all’11/% del 79. Questo può es- 
sere un elemento favorevole per 
l'affermazione di una linea ri- 
formistica del genere sin qui de- 
scritto. Tra i delegati del Con- 


Dal Manifesto dell’architet- 
tura futurista di Antonio San- 
tElia: «Io combatto e sisprez- 
zo ... Tutta l’architettura clas- 
sica, solenne, ieratica, sce- 
nografica, decorativa, mo- 
numentale, leggiadra, piace- 
vole... E proclamo 1) Che 
l’architettura futurista è l’ar- 
chitettura del calcolo, dell’au- 
dacia temeraria e della sem- 
plicità; l'architettura del ce- 
mento armato, del ferro, del 
vetro, del cartone, della fi- 
bra tessile e di tutti quei sur- 
rogati al legno, alla pietra e 
al mattone che permettono 
di ottenere il massimo dell’e- 
lasticità e della leggerezza... ». 


Antonio Sant’Elia: 
Disegno per la 
Citta Nuova, 1914. 


gresso di Torino del 78 il 29% 
erano impiegati, il 18% funzio- 
nari politici, il 15% insegnan- 
ti, secondo la radiografia di G. 
Pasquino in Rinascita del 26 di- 
cembre 1980. Nella sua base so- 
ciale compaiono inoltre rilevan- 
ti quote di commercianti, pen- 
sionati, casalinghe. 

I rappresentanti socialisti negli 
enti locali sono impiegati sta- 
tali e parastatali, dirigenti di 
‘aziende pubbliche e private (60%), 
liberi professionisti (2070). Il resto 
è costituito da insegnanti medi 
ed elementari, avvocati e notai. 
Si aggiunga che lo strato diri- 
gente e funzionariale è relati- 
vamente ringiovanito negli ul- 
timi anni e con livelli medioal- 


ti di cultura (laurea o diploma). 
Come nota giustatamente Sechi 
«il partito interno dunque è so- 
ciologicamente poco in sinto- 
nia conla base sociale del par- 
tito, sia.con quel terziario mo- 
derno che è il destinatario pri- 
vilegiato del neoriformismo ». 
E per terziario moderno si in- 
tendono gli strati sociali specia- 
lizzati culturalmente e tecnolo- 
gicamente che sovrintendono al- 
l’universo simbolico, ideologico 
e culturale di cui ha bisogno la 
società civile del tardo capita- 
lismo. Lo strato dirigente ap- 
partiene dunque agli strati su- 
periori della società. Se il Psi 
vuole evitare il pericolo di un’as- 
similazione della sua classe di- 


Che cosa fu il Futurismo? Un 
movimento di ribellione di gio- 
vani intellettuali contro la vec- 
chia Italia bigotta e provin- 
ciale. Movimento confuso in 
cui si confrontavano e con- 
vivevano diverse tendenza dal- 
la destra nazionalista e im- 
perialista sino al sinistrismo 
anarcoide, Ma i motivi di fon- 
do erano i fermenti e le spinte 
che animavano strati della bor- 
ghesia industriale del nord 
a modernizzare l’apparato pro- 
duttivo. Di qui nei futuristi 
l'esaltazione del macchinismo 
e della tecnologia che servì 
da cemento unificante alle 
loro confuse aspirazioni. 


Umberto Boccioni: 
Elasticità, 1911. 


rigente attuale sulla sostanza e 
sui fini di quella democristia- 
na, dovrà dunque, come è an- 
che d’accordo Sechi, mobilitare 
la realtà del partito riorganiz- 
zandola su nuove basi e intra- 
prendendo una politica di re- 
clutamento e di formazione di 
nuovi quadri dirigenti. 

Questo significa operare in modo 
che al taglio delle spese socia- 
li, alla diminuzione degli spre- 
chi, alla riduzione dell’interme- 
diazione parassitaria, tutte co- 
se che il Psi afferma di volere 
e che comportano un calo di ade- 
sione nei ceti impiegatizi e de- 
gli addetti alla piccola distribu- 
zione, si deve accompagnare una 
politica di razionalizzazione e 
di efficienza dell’apparato distri- 
butivo e del terziario in gene- 
rale. Di qui la necessità per il 
Psi di coinvolgere nel suo di- 
segno politico e culturale gli strati 
diffusi dei nuovi operatori cul- 
turali provenienti dall’innova- 
zione tecnologica che riguarda 
la produzione delle merci, la loro 
distribuzione, l'informazione e 
la cultura che sono merce co- 
me le altre. Che questo disegno 
del Psi possa anche avere dei 
successi, può anche essere ipo- 
tizzato. La ristrutturazione ca- 
pitalistica e le grandi multina- 
zionali che la dirigono non ac- 
cettano né un Pci esitante tra 
mille contraddizioni interne ed 
esterne, né una Dc troppo le- 
gata alle clientele mafiose e trop- 
po assistenzialistica da una parte, 
mentre dall’altra la restaurazione 
integralistica dei valori religiosi 
di papa Wojtyla mal concorda 
con la laicizzazione crescente della 
società contemporanea. 


Claudio Annaratone 
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La metropoli: l’esempio di Milano 
è utile per leggere le trasformazioni 


Umberto Boccioni: studio per La città che sale, 1910. 


La grande metropoli, per le 
tensioni ed i problemi che e- 
sprime, nonché per il grado 
di stimolazione ed orienta- 
mento che imprime all’intera 
società, rappresenta senz’al- 
tro uno dei principali segni di- 
stintivi di questa epoca. 
Questo dato di fatto provoca 
sulla classe dirigente e sui par- 
titi che reggono le ammini- 
strazioni locali, un sentimento 
contrastato a metà fra l’ecci- 
tazione per il prestigio/con- 
senso che ne possono trarre e 
il timore per la costante po- 
tenzialità esplosiva. Sono 
queste due le spinte a cui pos- 
siamo ricondurre gran parte 
della vita amministrativa delle 
grandi città, con il prevalere 
di volta in volta nei singoli atti 
come nei disegni di fondo, 
dell’aspetto propagandistico 
o del desiderio di neutralizza- 
re il tessuto sociale metropoli- 
tano. 

Prendiamo una città come Mi- 
lano. In questo momento so- 
no in atto due trasformazioni: 
la prima interessa il carattere 
produttivo della città, la se- 
conda la potremmo definire 


di «immagine». Entrambe 


corrono lungo un percorso 
guidato principalmente dai 
socialisti, di cui il sindaco To- 
gnoli costituisce l’asse centra- 
le, e da un Pci costantemente 
in ombra, ma non per questo 
meno compartecipe e respon- 
sabile. 


La trasformazione 
produttiva 


Nell'arco degli ultimi dieci an- 
ni, con un crescendo favorito 
dalla più generale crisi pro- 
duttiva, Milano sta abbando- 
nando la propria configura- 
zione di metropoli industriale, 
a favore di un passaggio verso 
il cosiddetto «terziario avan- 
zato», quello per intenderci 
che comprende l’informatica, 
la telematica, la progettazio- 
ne, il marketing, l’intermedia- 
zione finanziaria. Negli ultimi 
10 anni l’industria milanese 
ha perso ben 100 mila addetti, 
che sono andati ad ingrossare 
le fila dei pensionati, che oggi 
costituiscono il 25% dei mila- 
nesi residenti, e dei disoccupa- 
ti ormai giunti a quota 34 mila. 
Le conseguenze sul tessuto ur- 
bano non hanno tardato a 


farsi sentire, a partire dal cen- 
tro storico fino a giungere ad 
investire anche le fasce citta- 
dine più periferiche. 

Questo nuovo terziario si è ca- 
ratterizzato come un ingordo 
divoratore di spazi, che nel 
gioco della valorizzazione 
speculativa delle aree, ha mes- 
so in moto un processo di tra- 
sformazione delle destinazio- 
ni d’uso degli immobili il cui 
effetto più evidente viene otti- 
misticamente definito come 
«fuga dalla città». In realtà 
non di fuga si tratta, bensì di 
espulsione degli abitanti che 
solo negli ultimi due anni so- 
no diminuiti di 30.000, arri- 
vando ad essere oggi 1.600.000. 
In compenso il 30% delle 
multinazionali ha trovato mo- 
do di installare i propri uffici 
in Milano mentre gli unici ap- 
partamenti che vengono affit- 
tati vanno a ditte straniere che 
li utilizzano come residenze 
temporanee per i propri qua- 
dri dirigenti. Se consideriamo 
poi che i 50 mila posti letto in 
albergo e residence sono co- 
stantemente occupati, che 
giornalmente oltre 350 mila 
fra lavoratori e studenti si ri- 


Quale fu la fine del futurismo 
e dei futuristi? A parte Boc- 
cioni che muore in guerra e 
qualche altro, il Futurismo 
finì per confluire in massa 
nel fascismo e Marinetti, che 
avrebbe voluto distruggere ac- 
cademie e musei, divenne ac- 
cademico d’Italia con tan- 
to di feluca e di spadino. A 
differenze dei futuristi rus- 
si che si schierarono con la 
rivoluzione d'Ottobre. Ma 
la situazione storica dei due 
paesi era profondamente di- 
versa e i bolscevichi russi era- 
no tutt'altra cosa che i socialisti 
italiani. A parte il giudizio po- 
litico, dal punto di vista ar- 
tistico il futurismo italiano fu 
l’unica avanguardia artisti- 
ca a livello paragonabile alle 
altre avanguardie artistiche 
europee negli anni 1900-1940. 


versano in città e che il 50% 
degli abitanti è diventato pro- 
prietario della casa in cui abi- 
ta (dieci anni fa lo era solo il 
25%) possiamo allora capire 
come il crescere di questo ter- 
ziario avanzato porti con sé 
una trasformazione del tessu- 
to sociale che va sempre più 
assumendo un carattere di 
classe legato agli interessi ed 
ai valori della borghesia. È si- 
gnificativo come la rete della 
distribuzione commerciale se- 
gua questo processo ed in esso 
trovi l’alimento per una pro- 
pria trasformazione che la 
renda più adeguata ad una 
clientela che, sia essa di pas- 
saggio o residente, dispone di 
maggiori possibilità economi- 
che. 

L’attenzione con cui i sociali 
sti si dedicano a far avanzare 
questo processo di trasforma- 
zione si spiega con il tentativo 
del Psi di trovare la propria 
identificazione/legittimazione 
proprio nel rappresentare gli 
interessi di queste aree sociali 
composte di quadri dirigenti, 
manager, professionisti e 
commercianti, al di là dei con- 
sensi eterogenei che comun- 


cultura 


que vorrà continuare a racco- 
gliere. 

Della struttura monocentrica 
di Milano, questo terziario 
avanzato non saprebbe cosa 
farsene, stante lo sviluppo 
delle forme di organizzazione 
del lavoro, nonché delle co- 
municazioni interaziendali 
che fanno progressivamente 
decadere la necessità di una 
stretta vicinanza delle diverse 
funzioni. Ciò nonostante vie- 
ne mantenuta la struttura mo- 
nécentrica della città per que- 
stioni prevalentemente specu- 
lative inerenti alla rendita da 
posizione, che in questa ricer- 
ca di nuovi consensi sarebbe 
per gli amministratori della 
città, controproducente met- 
tere in discussione, oltre che 
per considerazioni più legate 
alla tradizione milanese. 

Se la trasformazione produtti- 
va della città rappresenta 
l’operazione più profonda, 
strutturale, necessaria per la 
creazione di uno strato sociale 
che dia consenso e legittima- 
zione ad una forza politica 
quale il Psi, non meno impor- 
tante e non meno intensi sono 
gli sforzi che questi ammini- 
stratori rivolgono ad una tra- 
sformazione della «immagi- 
ne» di Milano. 


La trasformazione 
di immagine 


È in questo ambito che i so- 
cialisti sviluppano il massimo 
della propria fantasia unendo 
progetti generali finalizzati 
come quello di una «Milano 
città europea» ad uscite pro- 
pagandistiche ad effetto, tipo 
«MI-TO » intescambio econo- 
mico-culturale tra Milano e To- 
rino) che hanno la consistenza 
di una bolla di sapone. 
Questo lavoro sull’immagine 
di Milano si sviluppa attraver- 
so una riqualificazione del 
ruolo culturale di questa città 
che si candida ad essere il polo 
di orientamento a livello na- 
zionale entrando a far parte 
del circuito culturale interna- 
zionale sullo stesso piano di 
Parigi, Londra e New York. É 
un progetto ambizioso ma in- 
dispensabile, se si vuole che 
questi nuovi milanesi trovino 
nel prestigio culturale un mo- 
tivo di più di identificazione 
con la città ed un legame in- 
trecciato di interessi con chi 
l’amministra. 

La realizzazione pratica va 
dallà costruzione del nuovo 
Piccolo Teatro (già annunciato 
quale più bel teatro d'Europa) 
alla restaurazione del Palazzo 
Reale (nuova sede per la galle- 
ria d’arte contemporanea e 


Umberto 
Boccioni: 
Gli addii, 
1911. 


centro culturale); dalla tra- 
sformazione del cinema Dal 
Verme in sede prestigiosa per 
l'orchestra filarmonica, fino 
ai restauri già completati o da 
fare della Villa Reale, di Pa- 
lazzo Dugnani, del Castello 
Sforzesco e del Palazzo della 
Regione. 

Tutte opere che uniscono al 
risultato ultimo della trasfor- 
mazione dell’immagine, la co- 
struzione di una rete di inte- 
ressi in cui vengono coinvolti 
operatori culturali, studi pro- 
fessionali ed architetti. 
L’ultimo esempio in proposi- 
to, utile per capire l’intreccio 
fra immagine ed interessi, ri- 
guarda proprio piazza del 
Duomo. Qui la preoccupazio- 
ne principale degli ammini- 
stratori è di dimostrare la pro- 
pria attenzione verso la fun- 
zionalità urbanistica degli 
spazi, a fronte di una sempre 
maggiore centralità della piaz- 


za nei confronti della città, 
anche in previsione della nuo- 
va linea metropolitana 
anch’essa passante per piazza 
Duomo. Già si sa che si tratte- 
rà di aggiustamenti leggeri, 
ma ciò non toglie che, saltan- 
do l’Ufficio Tecnico del Co- 
mune, ci si rivolge ad architet- 
ti di prestigio per l’elaborazio- 
ne di proposte di intervento a 
partire da una indagine acqui- 
stata per la modica cifra di 180 
milioni. 

Tornando all’aspetto più di- 
rettamente culturale, va rile- 
vato come accanto a questioni 
di prestigio e di interesse, que- 
sto sia il campo su cui si opera 
per ottenere quella neutraliz- 
zazione del tessuto sociale me- 
tropolitano che si diceva 
È vero che a Milano l’interes- 
se per la cultura ha assunto di- 
mensioni di massa e le ragioni 
di ciò vanno ricercate negli ef- 
fetti della scolarizzazione di 


Umberto Boccioni: Una serata futurista a Milano, 1911 
(sul palcoscenico Boccioni, Pratella, Marinetti, Carrà e Russolo). 
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massa e nel più generale spo- 
stamento di valori dalla sfera 
politico-sociale alla sfera indi- 
viduale. Non si può però par- 
lare di uno sviluppo intellet- 
tuale di massa, poiché a fron- 
te di una elevata partecipazio- 
ne alle iniziative culturali, la 
domanda viene espressa nei 
termini di spettacolo, su un 
piano indifferenziato di con- 
sumo, con una caduta della 
capacità interpretativa e criti- 
ca del mondo storico e cultu- 
rale. D'altronde è in questa 
direzione che principalmente 
si manifesta l’intervento mas- 
siccio dell’Ente pubblico che 
privilegia i momenti rivolti al- 
la cultura applicata, quella di 
puro consumo, ottenendo co- 
sì il dupplice effetto di rivita- 
lizzare l'offerta culturale (in- 
graziandosi gli operatori cul- 
turali) ed usare la cultura qua- 
le strumento di stabilizzazione 
sociale. 
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Smemoranda 


Cine-Teatro Anteo - Via Milazzo - Milano 
Abbigliamenti - Via Arganini - Milano 
Abbigliamenti - Via Arganini - Milano 
Abbigliamenti - Via Arganini - Milano 


Abbigliamenti - Via Arganini - Milano 


1° premio - Viaggio a New York per 2 persone offerto dalla 


2° premio - Week end di fuoco a Parigi per 2 persone (comprende 
Viaggio andata e ritorno e pernottamento) offerto da Anita e 
Giuseppe Garibaldi in cambio di pubblicità sulla Snemoranda 1983 
3° premio - 1 settimana di scintille a Dubrovnik per 1 persona 
tutto compreso in Hotel di 1° cat. super (viaggio escluso) 
offerto da Milleidee Vacanze - Via Vigevano - Milano 

4° premio - Scultura su carta offerta da Maurizio Giannotti, scultore 
5° premio - Acquerello offerto da Maria Gemma del Corno, pittrice 
6° premio - Buono acquisto da Lire 50.000 c 1 azione offerta dalla 
Cooperativa Alimentare “Il Papavero” - C.so P.ta Ticinese - Milano 
7° premio - 15 biglietti omaggio per 2 persone offerti dal 


8° premio - Buono acquisto da Lire 30.000 offerto dalla Gamar 
9° premio - Buono acquisto da Lire 30.000 offerto dalla Gamar 


10° premio - Buono acquisto da Lire 30.000 offerto dalla Gamar 


12° premio - Un buono da Lire 30.000 da spendere alla 


Toma la Befana! 

Per festeggiare l'avvenimento la Coopera- 
tiva Smemoranda lancia una sottoscrizione 
a premi dal titolo: 


BEFANA 


Tintoria Seccomatic - Via Fiordalisi, 2 - Milano 

13° premio - Specchio da bagno superlusso 

14° premio - Calcolatrice tascabile 

15° - 16° premio - Lampade “Aquilone” 

17° premio - Cena intima per 2 persone alla trattoria Toscana 
C.so P.ta Ticinese - Milano 

18° - 32° premio - Radio Transistor AM-FM offerti 

da Radio Popolare di Milano 

34° - 132° premio La Smemoranda 1983 

133° premio - 1 panino, 1 birra e poi... da Il Camarillo Brillo 
Via L. il Moro, 83 - Milano 

134° premio - 1 sfilatino, 1 bianchino, 1 caffè 

alle Cantine Rattazzo - C.so di P.ta Ticinese - Milano 

135° - 150° premio - il portachiavi della Smemoranda 


L'estrazione avrà luogo Sabato 15 Gennaio 1983 dalle ore 15 
presso la sede della Smemoranda in via Vetere 3/A, 

e se la partecipazione sarà «contenuta»... RINFRESCO PER TUTTI! 
Se non potete essere presenti telefonateci all'8397023 oppure 
ascoltate Radio Popolare di Milano 


11° premio - Buono acquisto da Lire 30.000 offerto dalla Gamar 


1 BIGLIETTO COSTA SOLO DALLE DUEMILA LIRE IN SU! 


analisi e dibattito 


Servizi sociali e sanitari 
e crisi dello stato del benessere 


Si è svolto nel mese di ottobre, a Città di Castello, un seminario di 
Democrazia proletaria sul tema « Diritto alla salute e servizi sociosa- 
nitari». Con l’ampia sintesi che pubblichiamo degli interventi dei com- 
pagni Sandro Guiglia e Felice Piersanti intendiamo aprire il dibattito 
sul problema della salute e della medicina, uno dei nodi centrali, 0g- 
gi, dell’attacco alla condizione proletaria, che apre un terreno vasto 
di analisi e di iniziativa. Il primo intervento, di Sandro Guiglia, ri- 
guarda il problema della gestione della salute nella crisi del welfare 
state (pubblichiamo la parte che riguarda il tema specifico della sani- 
tà); il secondo, di Felice Piersanti, affronta invece quello della spesa 
e della qualità dei servizi sanitari in Italia, con riferimento ai tagli 
della spesa sociosanitaria e alla mancata attuazione della riforma. 


Nella crisi in corso del welfare state 
lo spazio formalmente coperto dai ser- 
vizi sociali resta immutato, ma le ri- 
sorse erogate a livello istituzionale si 
riducono molto in termini sia quanti- 
tativi che qualitativi. L’immiserimento 
del servizio si associa a un irrigidimento 
delle norme di razionalità formale del- 
l’organizzazione: dati, mansionari, di- 
visione del lavoro, gerarchia. Il crite- 
rio della razionalità formale dell’or- 
ganizzazione prevale su quello della 
qualità delle risposte commisurate e 
adeguate ai bisogni e alla domanda. 
Tuttavia al prevalere del criterio del- 
la razionalità formale rispetto. allo 
scopo non sembra corrispondere dav- 
vero una razionalità complessiva del si- 
stema dei servizi, un’effettiva capacità 
di sintesi e programmazione delle poli- 
tiche sociali. 

Anzi, poiché la crisi economica nasce 
all’interno dei limiti delle funzioni e 
capacità di «crisis management » del- 
lo stato, alle ipotesi e tendenze pur 
presenti verso un aumento dei suoi 
poteri di controllo centralizzato si 
contrappongono spinte verso il decen- 
tramento e l’autonomizzazione « anar- 
chica» di singoli spezzoni e apparati 
dell’assistenza, attraverso una razio- 
nalizzazione e/o una spartizione del 
mercato per fasce di utenza. 

* * * 


Schematizziamo adesso le procedure 
attraverso le quali si concretizza la cri- 
si del welfare state in Italia: 
— estrema specializzazione e settoria- 
lizzazione delle risposte ai bisogni 
— conseguente burocratizzazione e cor- 
porativizzazione verticistica delle 
aree di bisogno 
— secondarietà dei rapporti umani 
— riferimento bisogno/istituzione 
— standardizzazione delle risposte al- 
l’interno di un’area specifica di bi- 
sogno. 
La strategia dell’intervento assistenziale 
è oggi fondamentalmente finalizzata 
ad attenuare le tensioni sociali, a fa- 
vorire la riproduzione della forza-la- 
voro, a riprodurre l’organizzazione 
sociosanitaria. 


È un discorso estremamente funzio- 
nale all’assetto di potere, poiché il si- 
stema sociale del capitalismo maturo 
ha bisogno di un’alta integrazione so- 
ciale e di un’espulsione (marginaliz- 
zazione) di coloro che tardano a in- 
serirsi nel processo di integrazione. 
Il processo di « determinazione sociale » 
dell’individuo si costruisce attraver- 
so una sequenzialità, che va dalla stig- 
matizzazione dell’individuo stesso — 
per fatti psicologici o puramente so- 
ciali, come handicappati, orfani, an- 
ziani — alla sua esclusione dall’atto 
sociale primario (il lavoro); dalla sua 
reclusione presso le istituzioni assisten- 
ziali (ospizi, reclusori, ospedali psi- 
chiatrici ecc.) all’introiezione nell’esclu- 
so del suo ruolo di marginale; dallo 
sfruttamento economico dell’escluso, 

sia in forma diretta — attraverso l’e- 

conomia del lavoro «forzoso» del- 

l’internato —, sia in forma indiretta 

— attraverso l’economia delle istituzio- 

ni assistenziali — al plagio della « pre- 

venzione sociale» come ideologia neo- 
capitalistica per contrastare i proces- 
si di marginalizzazione sociale. 

L’intervento assistenziale si connota 

quindi: 

a) come momento di controllo socia- 
le da parte del potere politico, eco- 
nomico e confessionale; 

b) come strumento di attenuazione del- 
la conflittualità sociale; 

c) come elemento di potere clientela- 
re e di deresponsabilizzazione della 
popolazione attraverso una gestio- 
ne autoritaria, che fa largo uso — 
si può dire in maniera esclusiva — 
della delega mediata da parte dei 
tecnici; 

d) come ulteriore fattore di deviazio- 
ne nell’imporre una domanda non 
corrispondente agli effettivi biso- 
gni della popolazione, ma rispon- 
dente alle logiche delle organizza- 
zioni di potere; 

e) come stumento di discriminazio- 
ne fra i cittadini, imponendo arti- 
ficiose categorizzazioni degli stessi, e 
di discrezionalità nell’intervento; 

f) come uno dei veicoli dell’esclusio- 


ne istituzionalizzata degli strati di 
cittadini più marginalizzati e svan- 
taggiati sia per condizioni psico- 
logiche che economiche; 

g) infine come occasione per occul- 
tare frange di disoccupazione e pro- 
cessi artificiosi di terziarizzazione. 

*** 


È in questo quadro politico che nasce in 
Italia la riforma sanitaria, che dopo 
diversi anni dal varo della legge è anco- 
ra sulla carta; e come sue articolazio- 
ni nascono le Usl, strutture teoricamen- 
te privilegiate di autonomia locale, le 
quali però, già nella stessa formulazio- 
ne della legge, hanno aspetti contrad- 
dittori. Innanzitutto esse hanno un ruo- 
lo debole e pochi spazi come strumen- 
ti di controllo e di partecipazione po- 
polare alle scelte di politica sanitaria. 
Accanto a-ciò si constatano l’apatia 
diffusa rispetto alle formule e ai gio- 
chi della politica e la crescita di au- 
toritarismo sociale ammantato di tec- 
nologia. Inoltre il loro rapporto con 
il comune è complicato, vedi per esem- 
pio la presenza di consiglieri comunali 
nella gestione delle Usl; la caratteriz- 
zazione del decentramento è contrad- 
dittoria, e vengono di fatto a crearsi 
dei parlamentini. All’interno della Usl 
il medico diventa sempre più figura 
con ruolo di controllo sociale, ruolo 
privilegiato rispetto agli utenti. 
* ** 


Discorso molto grosso, e oggi svuo- 
tato del suo reale significato da parte 
del sistema, è quello della prevenzio- 
ne; concetto mistificato e reso poco 
chiaro da precisi interessi politici (vedi 
la confusione fra vera e falsa prevenzio- 
ne, prevenzione primaria e secondaria). 
Col taglio della spesa pubblica si vie- 
ne oggi condizionando il tipo di ser- 
vizio da garantire all’utente; viene cioè 
privilegiata la qualità dei servizi, an- 
che se spesso svuotati della loro utili- 
tà, piuttosto che la qualità. Sulla qua- 
lità dei servizi possiamo dire che essa 
non dipende tanto dal fatto che il ser- 
vizio sia pubblico, quanto dal fatto che 
esso sia realmente a disposizione del- 
l’utente. 

Un brevissimo cenno è da fare all’or- 
mai vecchia questione dei ticket sui 
farmaci, sulle analisi di laboratorio, 
e presto magari sui ricoveri, che si 
configura come un falso recupero di 
soldi e un reale tentativo di incidere 
sulla redistribuzione del reddito. 

*** 


Esaurite le lotte degli anni ’60-’70 nel- 
la sanità e nell’assistenza torna a do- 
minare la logica del profitto, e i grup- 
pi sociali oppressi trovano grosse dif- 
ficoltà a mettere in piedi tentativi di 
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analisi e dibattito 


Legge 833 e autogestione della salute 


Da due o tre anni si assiste a una cam- 
pagna diretta contro i principi dell’as- 
sistenza sociosanitaria pubblica e gra- 
tuita, garantiti dalla riforma sanita- 
ria, con una campagna di calunnie e 
disinformazione. Quali i problemi, 
quale l’iniziativa politica che la sini- 
stra, e Dp in particolare, può mette- 
re in moto? 

L’idea che la riforma sanitaria, peral- 
tro male applicata, distrugga l’econo- 
mia italiana, non è sostenuta solo da 
personaggi come De Mita, rappresen- 
tante del neoconservatorismo, ma an- 
che da uomini della sinistra — come 
Berlinguer, che in un’intervista alla 
Repubblica sosteneva che non si può 
dare tutto a tutti — o da economisti 
come Sylos Labini, che su Rinascita 
sostiene che non si può continuare a 
spendere tanti soldi per la sanità. Non 
parliamo di Andreatta, per cui l’in- 
tervento pubblico nella sanità mette 
in discussione-l’unica cosa che conta, 
la produttività di mercato. 

Intanto il piano sociosanitario slitta 
sempre. La spesa sanitaria è stata cal- 
colata, nel bilancio dello stato, meto- 
dologicamente, assumendo come ba- 
se di riferimento la spesa erogata da- 
gli enti mutualistici e dagli ospedali 
nella fase precedente la riforma. È 
una cosa molto grave, perché il Ser- 
vizio sanitario nazionale doveva mo- 


dificare le caratteristiche della spesa, 
attuare spostamenti di mezzi finanzia- 
ri dall’uno all’altro settore — dalla 
medicina ospedaliera a quella extrao- 
spedaliera — dalla diagnosi e terapia 
alla prevenzione. Invece all’atto del- 
la ripartizione dei fondi si fa riferi- 
mento a ciò che si è speso nel ’77, na- 
turalmente indicizzato secondo l’in- 
flazione, a tutto vantaggio dell’impe- 
rialismo ospedaliero e della privatisti- 
ca convenzionata esterna. 

Si può obiettare che l'articolo 52 del- 
la legge di riforma stabilisce questa 
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autogestione popolare, che favorisca 
no una reale risposta ai bisogni e ten- 
tino di ribaltare la logica della priva- 
tizzazione e del tecnicismo. 

Il potere politico-amministrativo ten- 
de oggi ad affermare un'ottica di se- 
paratezza fra sociale e sanità, mentre 
la nostra ottica è — ovviamente — quella 
dell’unificazione e integrazione dei due 
aspetti. Più specificamente c’è la scel- 
ta precisa di limitare gli ambiti di in- 
tervento al servizio pubblico. In que- 
sta congiuntura politica si può dun- 
que anche parlare di crisi della pre- 
venzione entro certi limiti, nel senso 
che in molti settori della sanità non 
si è riusciti ad attestarsi sulle conqui- 
ste politiche e culturali raggiunte in 
passato, vedi per esempio l’abolizio- 
ne degli ospedali psichiatrici. In cli- 


ma di restaurazione, la sovrastruttura , 


— le idee progressive — non incide sul- 
la struttura: ciò significa la crisi della 
prevenzione. D'altra parte la necessità 
sociale permane e potrà ripresentarsi 
anche in forme nuove, portata avan- 
ti da nuovi movimenti «anti-istituzio- 
nali» di utenti e di tecnici (per «isti- 
tuzionale » si intendono anche lo stessa 
rapporto medico-paziente e la strut- 
tura privatistica). Il terreno della de- 
mocrazia sociale, cioè dei servizi sociali 
decentrati nella comunità, continue- 


rà a essere il laboratorio di embrioni 
di una nuova partecipazione. 

Nello slogan «piccolo è bello » si può 
leggere il segno della debolezza, del- 
la subalternità a un processo di fram- 
mentazione spaziale e politica, che ag- 
grava l’impotenza sociale; e però an- 
che la presenza di forme di autorga- 
nizzazione e di resistenza. Di più: c’è 
l’indicazione di una via di riappropria- 
zione della politica che, pur nel pic- 
colo e nel particolare, significa inten- 
zione di appropriarsi di risorse socia- 
li e di incidere sull’organizzazione del- 
la propria vita. 

Il piccolo e il particolare, i problemi 
concreti e le singole sedi di servizio di- 
ventano il punto di coagulo intorno 
a cui i modi sociali di vita prodotti — 
soprattutto con la crisi — dalla mas- 
sificazione delle condizioni della ripro- 
duzione e dall’uso sociale delle risorse, 
prendono corpo come socialità e come 
spazi di aggregazione e di partecipazio- 
ne verso e contro l’interlocutore politico- 
amministrativo che eroga quelle risorse. 
Sempre in quell’ambito va specificato 
come si tratti di un aspetto di quel più 
ampio processo di deistituzionalizza- 
zione che, a partire dai servizi e dalle 
strutture in cui si articola la vita so- 
ciale, tende a investire gli apparati po- 
litico-amministrativi e gli istituti del- 
la democrazia politica. 


modalità di calcolo; ma la disposizio- 
ne si riferiva al fatto che la riforma 
entrava in funzione e quindi non c’e- 
ra, per il ’79, altra modalità di calco- 
lo. L’ottica sarebbe poi stata sposta- 
ta dal piano sanitario nazionale nella 
giusta direzione, in corrispondenza al 
passaggio dalle mutue alle Usl, e co- 
me espressione, anche sul piano fi- 
nanziario, di una precisa volontà di 
rinnovamento. Invece ci siamo por- 
tati dietro, anno dopo anno, le carat- 
teristiche della vecchia spesa, con tutte 
le-deformazioni che derivano da un’as- 
sistenza mutualistica e ospedaliera rife- 
rita alla malattia, non alla prevenzione. 
Le variazioni della spesa sanitaria dal 
*78 in poi non si sono scostate da quel- 
le del tasso di inflazione: nel ’78 un 
aumento del 19,5% rispetto al ’77; nel 
?79 del 28,6%, ma legato al pagamen- 
to dei debiti pregressi delle vecchie 
mutue, non all’instaurazione del ser- 
vizio sanitario nazionale; nel 1980 l’au- 
mento è stato del 16,8%, inferiore al 
livello dell’inflazione; per 1’81 le valu- 
tazioni divergono dall’11,8 al 17,6%. 
I tagli per la spesa pubblica nell’82 in- 
teressano in modo particolare il set- 
tore sanitario. Ma per esempio ai tickets 
sui farmaci fa riscontro il fatto che i 
grossisti farmaceutici guadagnano l’8% 
acquistando direttamente dalle fab- 
briche, non certo a vantaggio delle ta- 
sche degli utenti. 


È da questi dati che bisogna partire per 
cercare di costruire uno schieramen- 
to di sinistra, capace di difendere al- 
cuni principi, che poi sono quelli su 
cui si è costruita la coscienza storica 
dei lavoratori attraverso cento anni di 
lotta. Ma difendere la riforma sani- 
taria come in quasi tutte le regioni d’I- 
talia è stata applicata significa conten- 
tarsi di belle parole. Nel degrado pro- 
fondo delle stutture sanitarie pubbli- 
che, la risposta ai bisogni sociosani- 
tari della gente deve passare anche at- 
traverso momenti di lotta per la rico- 
struzione di un minimo di efficienza 
di esse. Bisogna quindi costruire un 
doppio tipo di schieramento che coin- 
volga operatori pubblici e sindacati, 
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nei settori disponibili; l’altro di mas- 
sa che aggredisca il disagio diretto del- 
la gente, l'insufficienza paurosa dei 
posti letto negli ospedali, il non fun- 
zionamento degli ambulatori ecc., e 
metta in moto le condizioni per lari- 
presa di un’offensiva verso un model- 
lo di autogestione della salute. 
È questa la nostra utopia, che richie- 
de la pratica di una tattica incentrata 
su alcuni punti essenziali: non accet- 
tare che si discuta il ticket senza che 
prima si discuta 1’8% dei grossisti e 
il 25% delle farmacie; discutere la ge- 
stione privata dicendo che i soldi si 
possono recuperare e che bisogna di- 
fendere il patrimonio globale impeden- 
do che il 6-7% del bilancio vada an- 
cora una volta a finire nelle tasche dei 
privati. L’Italia è l’ultimo paese d’Eu- 
ropa per l’incidenza della spesa sani- 
taria sul prodotto nazionale lordo; fe- 
delissimo alleato anche in questo de- 
gli Usa, dove se non si hanno i soldi 
ammalarsi è un dramma. 
Per l’83 il governo vuole proporre la 
spesa sanitaria dell’82 senza indiciz- 
zazione. Si è arrivati così a una fisca- 
lizzazione dell’assistenza molto alta 
per i lavoratori dipendenti. I lavora- 
tori autonomi pagano a seconda di quel- 
lo che denunciano, i professionisti e gli 
industriali hanno un tetto oltre il qua- 
le non pagano più; e questa è un’in- 
giustizia profonda. 

* * * 


Nella storia recente del nostro paese 
abbiamo esempi di tentativi di auto- 
gestione della salute, collegati alla 
messa in discussione da parte delle lot- 
te operaie dei meccanismi di una società 
basata sul profitto e sull'economia di 
mercato. Oggi la situazione è diffici- 
le, ma la lotta per la salute può esse- 
re un momento unificante della sini- 
stra, se si riflette di nuovo sulle origi- 
ni della malattia, sull’inutilità degli 
sforzi tecnici per vincerla non proiet- 
tati in un progetto di trasformazione 
profonda della società; e se ci si im- 
pegna in un’iniziativa che sia rispo- 
sta vera ai bisogni sociosanitari della 
gente. Una risposta non luddistica — 
come quella dell'autonomia ospedaliera, 
che nega ogni specificità tecnica all’o- 
peratore sanitario —, ma che ponga 
il ruolo dell’operatore nell’ambito di 
una battaglia vasta per rovesciare i rap- 
porti di forza. Una risposta che ag- 
gredisca il difficile problema dell’in- 
tervento sulla spesa sanitaria, a par- 
tire dal principio che i cittadini sono 
uguali secondo la Costituzione, ma non 
lo sono di fronte al fisco e alle spese 
e ai diritti sanitari. Che aggredisca te- 
mi anche riguardanti gli operatori sa- 
nitari, esaltando la scelta di servizio 
pubblico e il conseguente diritto, so- 
lo per i medici che hanno fatto questa 
scelta. di organizzarsi sindacalmente, 
fuori di ogni logica di corporazione. 


* ** 


La legge 833 è stata allo stesso tempo 
l’effetto di trent'anni di lotte dei la- 
voratori italiani e della mediazione nel 
momento dell’unità nazionale. Essa ha 
quindi alcuni principi generali estre- 


mamente validi, tanto da essere una delle 
leggi di riforma più avanzate nel mon- 
do occidentale; e contemporaneamen- 
te autorizza una serie di pratiche for- 
temente arretrate riguardanti l’uso delle 
strutture pubbliche, il convenzionamen- 
to dei medici di base ecc. Oggi, nel 
quadro di contenimento della spesa 
pubblica e di rapporti di forza sfavo- 
revoli alla classe operaia, s’intensifica 
l'offensiva della destra contro la riforma. 
Uno dei nodi gravi è quello dei comi- 
tati di gestione delle Usl,'eletti con lot- 
tizzazioni infami fra i partiti, i quali 
spesso collocano in essi i bocciati alle 
elezioni amministrative. Questa prassi 
contiene una carica reazionaria, in quan- 
to spinge alla rivalutazione del tecni- 
co puro. È giusta la rivendicazione del 
primato politico nella gestione della 
sanità, ma occorre capire che ciò si- 
gnifica anche che c’è un problema di 
professionalità del politico chiamato 
a occuparsi di queste cose. Né si può 
spacciare per democrazia il fatto che 
siano i partiti a nominare i comitati 
di gestione. 

Momenti di democrazia si possono in- 
vece determinare nel distretto di ba- 
se, in quanto a questo livello si può 
‘avviare il controllo dal basso e la par- 
tecipazione; Ma per fare questo oc- 
corre che il distretto abbia un com- 
prensorio il più possibile ridotto, da 


5.000 a 10.000 utenti, con un massi- 
mo di 20.000 nelle grandi città. La 
pratica del mercato delle Usl e della 
lottizzazione riguarda anche il Pci e 
il Psi, i cui militanti tuttavia vivono 
momenti di contraddizione, perché san- 
no che così non si può andare avanti. 
In queste contraddizioni si può inse- 
rire, per farle esplodere, anche l’azio- 
ne di una piccola forza come Dp, che 
si renda capace di produrre analisi e 
organizzare iniziative. È possibile una 
mobilitazione degli operatori, perché 
i giovani medici esprimono una doman- 
da di cultura più concreta e non solo 
ideologica. E proprio su questo ter- 
reno frutterebbe il rilancio di una gran- 
de campagna culturale sulla non se- 
parazione di teoria e pratica, l’unico 
approccio veramente serio alla gestio- 
ne della salute. 

Alla nuova domanda culturale occor- 
re dare una risposta, perché l’unico 
modo serio di intervenire sull’assisten- 
za sanitaria è quello non solo di aumen- 
tare le prestazioni, ma anche di modifi- 
carne la qualità. Si capisce che in tale 
prospettiva la nuova cultura e la nuo- 
va didattica della medicina non pos- 
sono essere delegate all’università, che 
oggi esercita il suo dominio perché ha 
i soldi e il supporto del non funzio- 
namento delle Usl anche per i tagli al- 
la spesa per la riforma. 
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Indicazioni per un intervento 
sui problemi della psichiatria 


Nell'ultimo anno è ripresa la discussio- 
ne tecnico-politica sui problemi della psi- 
chiatria per l’iniziativa delle forze po- 
litiche governative di imporre una re- 
visione alla legge 180/78, attualmente re- 
cepita per intero nella legge 833/78 
d’istituzione del Servizio sanitario na- 
zionale 

Il progetto governativo di Altissimo 
si fonda sulla centralità del posto let- 
to e delle strutture murarie, per acuti 
in ospedali generali e per cronici nei 
vecchi manicomi gabellati per « residen- 
za di degenza protratta». Altissimo 
tende a legarsi al disagio generalizza- 
to nel paese per una mancata appli- 
cazione della legge, di cui le forze di 
governo sbno responsabili sia al cen- 
tro che in periferia, vuol penetrare nei 
varchi offerti dallo schieramento de- 
mocratico e di sinistra, fermo a una 
citazione supina del compromesso rag- 
giunto con la legge 180 (che non con- 
teneva norme circostanziate di attua- 
zione e indicazioni di spesa) e para- 
lizzato da diversi modi di intendere 


l’applicazione della legge. 
Democrazia proletaria di fronte all’ar- 
retratezza culturale presente in que- 
sto campo anche a sinistra ritiene fon- 
damentale la ripresa del dibattito e della 
ricerca teorica intorno allo statuto 
epistemiologico della psichiatria e del- 
la medicina, intorno al concetto di 
malattia mentale connesso alla criti- 
ca radicale della «normalità» come 
regola dominante, intorno al proble- 
ma delle tecniche terapeutiche così co- 
me sono state elaborate dalla scienza 
borghese, al loro uso e abuso, alla lo- 
ro critica. 

In questo momento è comunque fon- 
damentale e prioritaria una battaglia 
per l’organizzazione dei servizi, che scon- 
figga il progetto governativo, critichi 
i cedimenti della sinistra storica, sap- 
pia dare la risposta positiva al disa- 
gio popolare che non chiede la riaper- 
tura dei manicomi, ma un’alternati- 
va completa di presa in carico quotidia- 
na dei problemi della salute mentale. 
Come Democrazia proletaria facciamo 


le seguenti proposte: 

obbligatoriamente le regioni devo- 
no in breve tempo elaborare il piano 
particolareggiato di superamento dei 
vecchi ospedali psichiatrici, compre- 
si quelli privati. Tale piano deve con- 
tenere norme vincolanti relative alla 
modalità di dimissione dei lungodegenti 
degli ospedali psichiatrici e al loro rein- 
serimento sociale in termini di abita- 
zione e di lavoro. Deve inidicare anche 
il finanziamento adeguato al raggiun- 
gimento di tali obiettivi e i tempi pre- 
cisi della loro attuazione. In questo sen- 
so è necessario estendere a tutto il pae- 
se la pratica che vincola comuni e Iacp 
a mettere a disposizione una «riser- 
va alloggi» per anziani e lungodegenti 
dimessi dagli ospedali psichiatrici, cioè 
una quota del patrimonio edilizio po- 
polare. Come Dp riteniamo che il su- 
peramento definitivo dei manicomi sia 
indispensabile per la formazione di ser- 
vizi sanitari che si fondino sulla rispo- 
sta democratica e non predetermina- 
re univocamente ai bisogni di salute 


Da « Osservazioni sopra il celebre 
Stabilimento d’Aversa nel Regno 
di Napoli e sopra molti altri 
ospedali d’Italia destinati 

alla reclusione e cura dei pazzi». 
Opera del dottor Domenico 
Gualandi, Bologna 1923. 

Fig. 17: «A togliere poi 

gli inconvenienti gravissimi 

per le persone del letto di forza 
ho immaginato una sedia 
cosiddetta di forza». 

Fig. 23: Cassa o letto di forza. 
E nel 1982? 
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dei cittadini. Finché esisteranno i ma- 
nicomi (anche come «residuo ») non 
avremo realizzato questo obiettivo. Per 
questo non condividiamo l’applicazione 
della 180, che si fonda sulla prolife- 
razione dei servizi di diagnosi e cura 
negli ospedali generali, dei piccoli re- 
parti, che inevitabilmente ripropon- 
gono la logica della risposta univoca 
e predeterminata del ricovero alla mol- 
teplicità di bisogni e che alla lunga, 
con la loro separazione dai servizi ter- 
ritoriali, aprono la strada alle grandi 
divisioni psichiatriche e quindi a nuo- 
ve forme di manicomio. 

O Il servizio psichiatrico deve esse- 
re presente in ogni Usl, deve essere a 
struttura dipartimentale, cioè unita- 
rio per quanto riguarda l’intervento 
nel territorio, nel residuo manicomia- 
le e in ospedale generale, unitario per 
quanto riguarda le fasce di età (mi- 
nori e adulti). Tale servizio deve pri- 
vilegiare in termini di impegno, di per- 
sonale e di finanziamenti l’interven- 
to nel territorio, cioè la risposta ai bi- 
sogni nel contesto sociale dove si de- 
terminano. Tale risposta deve com- 
prendere anche l’intervento sulle si- 
tuazioni di crisi, non delegando ad al- 
tri questo intervento e limitando alle 
situazioni eccezionali l’allontanamen- 
to dei portatori di disagio politico dal 
loro contesto attuale per il minor tem- 
po possibile e comunque in strutture 
situate nel territorio dell’Usl di resi- 
denza. In questo senso il servizio de- 
ve essere accessibile 24 ore su 24 e 7 
giorni su 7, istituendo servizi di repe- 
ribilità, di pronta disponibilità e con- 
tinuità dell’attività terapeutica nottur- 


na e festiva. La necessità di dare una 
risposta articolata alla molteplicità dei 
bisogni comporta anche che l'équipe 
del servizio psichiatrico sia multidisci- 
plinare e non privilegi l’intervento sa- 
nitario attraverso il prevalere delle figu- 
re professionali mediche e paramediche. 
Contestiamo quindi la logica della cen- 
tralità del posto letto, ovunque esso 
sia collocato, sia come modalità di fun- 
zionamento dei servizi sia come pa- 
rametro fondamentale nella determina- 
zione dei finanziamenti. Proponiamo 
viceversa che vengano elaborati para- 
metri univoci di efficienza, fondati sulla 
qualità e sull’articolazione dei servizi pre- 
stati (anche quantizzati in termini di tem- 
po, di luogo di intervento, di risultati 
concretamente ottenuti). 

Perciò proponiamo come modello di ser- 
vizio, da raggiungere e generalizzare in 
tutto il paese, quello che utilizza un nu- 
mero di posti letto tecnici o virtuali (cioè 
non in attesa del paziente designato) in 
ospedale generale, da individuarsi nella 
«normali» divisioni di medicina. 
Esistono di ciò esperienze scientificamen- 
te comprovate. É ovvio che questo 
obiettivo, necessario anche ad aggredi- 
re la centralità dell’ospedale nel siste- 
ma sanitario, può passare anche per 
altre soluzioni parziali adeguate alle 
situazioni concrete, ma che abbiano 
questo obiettivo come scopo dichia- 
rato da raggiungere. 

È evidente che il modello di svi- 
luppo di servizio indicato necessita di 
livelli di professionalità elevati. Que- 
sto pone problemi di formazione e di 
riqualificazione del personale. 
Come Dp pensiamo che non vi sia sa- 


pere scientifico separato dalla prati- 
ca concreta. Riteniamo quindi inac- 
cettabile una formazione professiona- 
le che avvenga in sedi separate da 
quelle dove normalmente si opera (per 
esempio l’università). Occorre allora 
che ai servizi vengano forniti strumen- 
ti e finanziamenti per una formazio- 
ne permanente, che riguardi tutte le 
figure professionali. Tale formazio- 
ne deve avere un atteggiamento laico 
verso tutti gli approcci tecnici, fatta 
esclusione per le tecniche di annien- 
tamento che fanno parte del bagaglio 
storico della psichiatria. Ciò non vuol 
dire eclettismo senza principi, ma cri- 
tica puntuale e verifica pratica alla luce 
delle esperienze concrete di ciascuno. 
Per quanto riguarda l’intervento 
del partito proponiamo la formazio- 
ne di una Commissione nazionale per 
la psichiatria all’interno del diparti- 
mento « Territorio ambiente salute», 
una chiarificazione circa i rapporti tra 
Dp e Psichiatria democratica, il lan- 
cio di una campagna nazionale sulle 
questioni sopra indicate attraverso la 
costituzione di Comitati per l’appli- 
cazione della difesa delle leggi 180 e 
833, che permettano una più ampia uni- 
tà delle forze democratiche di sinistra. 
In questo ambito proponiamo anche 
un convegno nazionale da tenersi en- 
tro due o tre mesi di lancio delle no- 
stre proposte e di approfondimento teo- 
rico sui contributi che un approccio 
critico ai problemi della psichiatria e 
della psicologia può dare alla forma- 
zione della nuova società, del nuovo 
uomo, della nuova qualità della vita 
per cui ci battiamo. 
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Dov'è finita la diossina? 


La vicenda è conosciuta in tutto il mondo 
per gli aspetti giornalistici dell’evento, ma 
non per la gravità degli effetti sulla salute 
degli abitanti della zona, che il tossico, usci- 
to dall’Icmesa, ha provocato e provoche- 
rà anche in un futuro lontano. Dal 10 lu- 
glio 1976 a oggi abbiamo assistito a un pro- 
gramma sanitario della regione Lombardia 
e dell’Ufficio speciale per Seveso tutto te- 
so alla minimizzazione costante dell’acca- 
duto, con controlli sanitari sulla popolazio- 
ne lasciati al caso, fino ad arrivare alla si- 
tuazione attuale, nella quale non se ne fan- 
no più. 
La bonifica è stata addirittura ridicola: li- 
mitata al lavaggio acqua e sapone e all’a- 
sportazione di alcuni centimetri di terreno 
in zona «A». 
Le mappature rese pubbliche sono state fat- 
te con criteri tutt'altro che scientifici, ma 
solo in base alla volontà di limitare terri- 
torialmente la portata dell’evento e la con- 
centrazione del tossico presente nel terreno. 
La liberalizzazione della zona «R» (Rispet- 
to), decisa dalla regione nel novembre 1981, 
è avvenuta senza precise garanzie di reale 
disinquinamento. Questo è anche il pare- 
re di alcuni tecnici che lavorano all’inter- 
no dell’Ufficio speciale per Seveso: libera- 
lizzare la zona «R» vuol dire permettere 
le coltivaizoni, l'allevamento del bestiame 
e la ripresa dell’attività edilizia con tutti i 
pericoli che si possono immaginare. 
Si è costituito quindi a Seveso un Comita- 
to di controllo delle zone inquinate, che ha 
iniziato una propria inchiesta per verificare 
lo stato di salute della popolazione. 
Gli abitanti della frazione Baruccana han- 
no compilato dei questionari che hanno di- 
mostrato, pur nell’approssimazione, che 
non è vero che tutti stanno bene, ma che 
i disturbi renali, al fegato e all’apparato di- 
gerente sono percentualmente superiori a 
zone meno inquinate. 
Il Comitato di controllo delle zone inqui- 
nate, di cui Democrazia proletaria è parte 
attiva, dopo proprie iniziative con la po- 
polazione, ha costretto gli amministratori 
locali e quelli dell'Ufficio speciale al con- 
fronto diretto con la gente, confronto che 
avevano sempre rifiutato di avere. 
Il sindaco di Seveso, il responsabile del- 
l’Ussl e il responsabile sanitatio dell’Uffi- 
cio speciale, intervenuti all'assemblea del 
5 novembre, per l'ennesima volta non han- 
no dato risposte precise sul loro operato, 
palleggiandosi responsabilità od ometten- 
do dati e informazioni, come da anni so- 
no abituati a fare. 
Le proposte su cui noi intendiamo lavora- 
re sono: 
— il ritiro della liberalizzazione della zo- 
na «R» 
— la rimappatura del territorio 
— nuove indagini biologiche, chimiche ed 
epidemiologiche 
— un registro tumori più serio di quello 
esistente 
— l’abolizione dei tickets per analisi e vi- 
site di controllo 
— un’informazione più corretta ed estesa. 
Democrazia proletaria 
di Seveso-Barlassina 


Intervista a Emilio Molinari 


Segretezza 
e coscienza 
sporca 


Sul problema Seveso-diossina, soprattut- 
to nei suoi riflessi istituzionali, abbiamo 
posto alcune domande al consigliere regio- 
nale di Dp Emilio Molinari il giorno stes- 
so (18 novembre 1982) in cui si svolgeva 
alla regione Lombardia una vivacissima ma- 
nifestazione del Comitato di controllo. 
D. Della diossina a Seveso si parla ogni 
tanto sui mezzi di informazione. Ultima- 
mente c’è stata un po? di eco sulla stampa 
riguardo il trasporto segreto delle scorie ver- 
so un «paese straniero ». 

R. È un fatto di una gravità enorme, in- 
credibile. Introduce un principio nelle re- 
lazioni fra gli uomini e le istituzioni para- 
dossale. Alcuni individui detengono il po- 
tere e la facoltà di dire o non dire, di fare 
o non fare conoscere informazioni che ri- 
guardano aspetti particolarissimi della vita 
sociale. Si potrebbe pensare che questa è 
una norma comune; in questo caso però 
tale norma viene istituzionalizzata. Oggi 
per la diossina a Seveso, domani per la cen- 
trale di Caorso, in Emilia; e poi per chissà 
cos’altro ancora. 

D. Le responsabilità di queste decisioni su 
chi ricadono? 

R. Le responsabilità vanno attribuite al- 
l'Ufficio speciale per Seveso, e quindi al 
senatore Noè, al presidente della giunta del- 
la Lombardia, Guzzetti, al ministro della 
sanità e a quello degli esteri, alla commis- 
sione parlamentare Cimmino che si interes- 
sa del «caso Seveso». Questi o sanno o non 
sanno, ma comunque avallano il segreto e 
lo istituzionalizzano. 

D. A livello legislativo i vari responsabili 
si appellano a qualche legge speciale, a qual- 
che disposizione per poter giustificare un 
simile comportamento di segretezza? 

R. No, non esiste niente, questo è il dram- 
ma. È la prima volta che si pone questo 
problema della segretezza su operazioni co- 
sì delicate. La risposta in pratica è stata: 
non possiamo dire dove la diossina è an- 
data, altrimenti nessun paese straniero vor- 
rebbe più « ospitare » queste scorie. Se la gen- 
te di quel paese o di quei paesi lo venisse 
a sapere probabilmente vi sarebbe un’op- 
posizione interna. Questo discorso può a 
sua volta valere per l’Italia, che potrebbe 
«accettare» residui chimici pericolosi da 
altri paesi, senza che la popolazione lo ven- 
ga a sapere. 

D. Qual è ora la situazione sanitaria di Se- 
veso e delle aree vicine? 

R. Il progetto è quello di ridurre le opere 
di prevenzione immunitaria sulla popolazio- 
ne. Alcuni risultati che si sono tradotti in 
mappe di rischio vengono tenuti nascosti. 
Una mappa è quella biologica — moria di 


animali, casi di cloracne —, un’altra è la 
mappa chimica, che riguarda cioè il terre- 
no dove è stata trovata la diossina. Lavo- 
rando separatamente sulle mappe si han- 
no indicazioni diverse da quelle che si avreb- 
bero se le mappe fossero più opportuna- 
mente sovrapposte. L’area ad alta inten- 
sità di rischio, che uscirebbe da una tale 
giusta e necessaria sovrapposizione, sareb- 
be certamente più estesa di quella che è at- 
tualmente. Essa è stata invece definita sulla 
base di interessi precisi: lì non si può an- 
dare perché c’è la tal fabbrica, là perché 
c’è il proprietario che conta, qui c’è l’au- 
tostrada, Di qui i risultati a zig-zag, che ri- 
flettono solo interessi particolari. 
D. Tu come intendi muoverti nelle prossime 
settimane sulla questione della segretezza? 
R. Oggi stesso presenterò un’interpellan- 
za al presidente della giunta regionale. Pro- 
prio sulla questione della segretezza che ha 
riguardato Seveso e che non vorrei si ripe- 
tesse più per la ricarica del reattore di Caor- 
so. Ma è comunque dalla lotta «ecologi- 
ca» degli abitanti interessati, nelle zone ad 
alto rischio di inquinamento, che può ve- 
nire una risposta decisiva alle incoscienti 
posizioni delle istituzioni responsabili. 

a cura di T.T, 


interpellanza 
alla giunta 
regionale 


Al presidente 
della giunta regionale della Lombardia 
A conoscenza che: 
nel mese di gennaio 1983 verranno ricam- 
biate nella centrale nucleare di Caorso 150 
barre esaurite, e quindi si porrà per la pri- 
ma volta in così grande scala nel nostro 
paese il problema di dove verranno collo- 
cate le scorie radioattive, del loro traspor- 
to ecc. 

Visto che: 

— perla collocazione della diossina del reat- 
tore di Seveso la scelta della località di 
seppellimento è stata tenuta segreta. 

Risaputo che: 

— proprio nelle operazioni di ricaricamen- 
to del nocciolo è previsto uno dei mas- 
simi incidenti possibili nel piano di emer- 
genza di Caorso, la caduta di una barra. 

Chiedo al presidente della giunta: 

1) se anche nel caso del trasporto e della 
collocazione delle barre e delle scorie si 
intende operare col criterio della segre- 
tezza 

2) cosa si intenda fare in termini di sicu- 
rezza per la popolazione, in vista del- 
l’operazione ricarica per la centrale di 
Caorso, a che punto si trova l’attuazio- 
ne del piano di emergenza in Lombar- 
dia e se si intende informare e prepara- 
re fin d’ora la popolazione. 

Il capogruppo 
Emilio Molinari 
18/11/1982 
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Cannibali e re 


Pubblicato a New York nel 1977, tradot- 
to in italiano nel 1979 e ristampato più vol- 
te, Cannibali e re di Marvin Harris è senza 
dubbio un libro stimolante. Come lo stesso 
sottotitolo — «Le origini delle culture» — 
indica, vuole essere una guida «ragionata» 
verso i «reali» bisogni e soprastanti mec- 
canismi che hanno fatto sorgere le civiltà 
dalla preistoria a oggi. 

AI capitolo nono viene descritto ampiamen- 
te il motivo per cui gli Aztechi erano can- 
nibali. Questa è una «scoperta». Con 
l’aiuto di altri studiosi della società azte- 
ca, principalmente di Michael Harner, Har- 
ris mette l’accento su una cosa che sembra- 
va dover passare inosservata: gli aztechi 
erano soliti ai sacrifici umani. Squartava- 
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no le vittime sulle sommità tronche delle 
loro piramidi, toglievano loro i cuori, che 
offrivano, bruciandoli, agli dei e faceva- 
no rotolare i corpi giù dagli stretti gradini 
delle piramidi, costruiti apposta in quel 
modo per permettere una caduta «volon- 
taria» anche a un corpo ormai senza vita. 
«Accecati dall’immagine di un cuore an- 
cora pulsante, sollevato in alto dalle mani 
di un sacerdote, si può facilmente dimen- 
ticare di chiedersi cosa accadeva al corpo 
quando si arrestava in fondo ai gradini» 
(pagina 122). La risposta è che veniva man- 
giato. Perché questo cannibalismo fra gli 
Aztechi? Perché, risponde Harris, il terri- 
torio che abitavano, l’attuale America cen- 
trale, non offriva grosse possibilità di sfa- 
marsi in modi meno difficoltosi. «... /A- 
merica centrale si trovò, alla fine dell’epoca 
glaciale, di fronte a un esaurimento delle 
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risorse di carne animale più grave che in 
qualsiasi altra regione. La crescita demo- 
grafica costante e l’intensificazione della 
produzione sotto l’influenza coercitiva de- 
gli antichi imperi delle regioni montuose 
eliminarono la carne animale dalla dieta 
della gente comune» (pag. 124). Quindi a 
livello sia dietetico sia politico era « neces- 
sario» un uso e un abuso del cannibalismo. 
Infatti «...se /a carne veniva fornita in 
grande quantità alla nobiltà, ai soldati e al 
loro entourage, e se l’offerta veniva sincro- 
nizzata per compensare i deficit del ciclo 
agricolo, Monteczuma e la sua classe diri- 
gente mantenevano abbastanza credito per 
evitare il crollo politico» (pag. 125). 
Questo che può definirsi determinismo mec- 
canicistico è, secondo l’autore, un modo 
di avvicinarsi alla reale dinamica dei feno- 
meni sociali nelle-civiltà passate e presen- 
ti. Egli cerca infatti di definire una volta 
per tutte quali sono le costanti entro le qua- 
li si muovono gli esseri umani. Una volta 
trovatele e studiato l’ambiente nel quale 
quel gruppo umano, quella società primi- 
tiva o statale vivevano, ne deduce le con- 
seguenze « culturali » in base a studi appro- 
fonditi e particolari (la bibliografia è in- 
fatti particolarmente ampia) sui costi-bene- 
fici che ogni popolo incontra per condur- 
re la propria vita. 

Le concezioni base di questo studio sono 
«naturalistiche». Partendo dall’assunto 
che l’essere umano, per fare qualsiasi co- 
sa, deve rimanere in vita e che per rima- 
nerci ha bisogno dell’apporto di un deter- 
minato numero di proteine, e che nessuno 
fa niente di più complicato, faticoso e inu- 
tile se può sfamarsi in maniera semplice, Har- 
ris ne deriva spiegazioni, analisi e « scoper- 
te» come quella sul cannibalismo azteco. 
«Come determinista culturale, sono stato 
a volte accusato di ridurre i valori uma- 
ni a un riflesso meccanico e di rappresen- 
tare gli individui come semplici marionet- 
te. Ma questi sono punti di vista estranei 
alla mia concezione dei processi culturali. 
Insisto semplicemente sul fatto che il pen- 
siero e il comportamento degli individui so- 
no sempre indirizzati dalle costrizioni e dal- 
le opportunità culturali ed ecologiche» 
(pag. 207). Seguendo questo itinerario 
scientifico arriviamo a sapere che l’agricol- 
tura, che inizia in periodo neolitico — cir- 
ca 12.-10.000 anni fa — era conosciuta già 
da molto tempo dall’uomo preistorico, il 
quale non coltivava solo perché la caccia gli 
richiedeva meno ore lavorative per sfamarsi. 
Quando i grandi mammiferi cominciaro- 
no a scomparire per la loro lenta riprodu- 
zione in confronto alla riproduzione mol- 
to più rapida dell’uomo cacciatore, e quin- 
di alla caccia che si allargava sempre più, 
l’uomo «scoprì» l’agricoltura. 

Un'altra parte importante è il capitolo XIII, 
in cui è evidenziata la differenza fra le gran- 
di società orientali governate in maniera di- 
spotica e le società europee, dove nacque 
il capitalismo. La differenza sta, secondo 
Harris, nella scarsezza di acqua in Oriente. 
«Nelle società dinastiche, la pauperizzazio- 
ne e il crollo dinastici erano tipicamente as- 
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sociati alla decadenza e alla mancata ripa- 
razione delle opere idriche. La prima cosa 
da fare era perciò il ripristino dell’infra- 
struttura idraulica. Questo era il compito 
della nuova dinastia che non agiva per al- 
truismo bensì al fine di massimizzare i pro- 
pri privilegi economici e politici. Impegnan- 
dosi a ripristinare l’infrastruttura idrauli- 
ca, la nuova dinastia impegnava automa- 
ticamente l’intera società al ripristino del- 
l’economia politica col ripristino agroma- 
nageriale. Nella crisi del feudalesimo eu- 
ropeo, invece, il problema era quello del- 
la mancanza di terre dovuta alle usurpa- 
zioni di terre operata a danno dei contadi- 
ni e dell’allevamento di animali su terreni 
necessari alle coltivazioni. La prima cosa 
che i signori feudali divenuti mercanti e 
manifatturieri dovevano fare non poteva 
essere quella di scacciare le pecore, ridare 
la terra ai contadini e cessare la produzio- 
ne di stoffe. La massimizzazione dei loro 
privilegi politici ed economici immediati 
non stava nel tornare indietro ma nell’an- 
dare avanti intensificando i tentativi di fare 
denaro e accumulgre capitali allevando pe- 
core e fabbricando più tessuti. Insomma, 
il sistema feudale non venne ripristinato; 
fu anzi sostituito da un sistema basato su 
una tecnologia scientifica, la produzione 
di macchine, il capitalismo e la democra- 
zia parlamentare» (pagg. 187-188). 
Per appoggiare questo passaggio Harris fa 
spesso riferimento a un libro molto impor- 
tante di K.A. Wittfogel, // dispotismo orien- 
tale, che in italiano è stato pubblicato in 
due volumi dalla Vallecchi nel 1968, e che 
ora si trova solo nelle librerie Remainders. 
Da poco la casa editrice SugarCo lo ha ri- 
stampato con una nuova e densa prefazio- 
ne dello stesso Wittfogel. 

Tiziano Tussi 


Marvin Harris 
Cannibali e re 
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La fattoria 
degli animali 


George Orwell 
La fattoria degli animali 


v Oscar Mondadori, lire 3.500 


George Orwell, che si chiamava in realtà 
Eric Blair, scrisse La fattoria degli anima- 
li tra il 1943 e il 1944 e incontrò molte dif- 
ficoltà per la pubblicazione. La «favola» 
era troppo chiaramente antistalinista (Or- 
well potrebbe essere considerato un socia- 
lista-umanista, in un’epoca forse più adatta 
di quella di oggi per esserlo!) e la guerra, gli 
alleati, avevano ancora bisogno dell’ Urss 
«stalinista» per combattere i tedeschi. Le 
difficoltà a cui andò incontro Orwell sono 
tutte descritte in un piccolo saggio, undici 
pagine, per la prima volta pubblicato in 
questa edizione Oscar Mondadori che, an- 
che graficamente, è molto bella. 

Un altro motivo d'interesse sta «nell’in- 
troduzione all’introduzione che Orwell sop- 


presse» di Bernard Crick in cui si cerca di 
attenuare la valenza politica che chiaramen- 
te Orwell intendeva assegnare alla sua favo- 
la. Viene dato un giudizio positivo sullo 
scritto, ma soprattutto a livello di «racconto 
fantastico» (Crick dice che ha letto il libro la 
prima volta a quindici anni e che suo figlio 
lo ha letto a undici, avanzando la tesi che è 
un libro per tutte le età); all’interesse politi- 
co del libro, che, con la «nuova» introdu- 
zione, risulta ancora più marcato, viene da- 
ta una funzione più scadente. In realtà Or- 
well voleva, è evidente, metaforicamente il- 
lustrare quelli che per lui erano i difetti ca- 
pitali del «socialismo reale» (anche se allora 
nessuno, neanche Orwell, lo chiamava così). 
Svilupperà poi queste sue considerazioni in 
1984 (scritto nel 1948); aveva cominciato del 
resto a scriverne già dalla guerra civile spa- 
gnola (Omaggio alla Catalogna del 1938) alla 
quale partecipò militando nelle file del Poum 
(Partido obrero de unificacion Marxista), un 
movimento anarco-sindacalista. Al di la delle 
questioni più immediatamente politico-parti- 
tiche, rimane la «satira», il corpo del libro, 


scritta in maniera veloce e incisiva. ; 
La storia si svolge in una fattoria in Inghilter- 
ra; gli animali scacciano il padrone (l’uomo) 
che li opprimeva e si organizzano autonoma- 
mente sotto la guida dei maiali (gli animali 
più intelligenti), ma la sete del potere prende 
anche questa razza di sottomessi e dopo una 
lotta intestina emerge fra loro un dittatore, 
Napoleon, che riesce a dominare l’intera fat- 
toria. Si indentificherà sempre di più con 
l’uomo che aveva scacciato negli atteggia- 
menti e nei modi di governo. Alla fine del li- 
bro vediamo (gli animali «inferiori» vedono) 
Napoleon in mezzo dagli altri maiali, festeg- 
giare insieme all’uomo i buoni rapporti com- 
merciali che si erano oramai instaurati, Na- 
poleon e gli altri maiali camminano oramai 
su due zampe, vestono abiti umani e brinda- 
no con i bicchieri ben fermi nelle «mani». 

I paralleli con la rivoluzione d’ottobre ci sono 
tutti, come gli accadimenti storici fino al mo- 
mento della stesura del libro. 

Leggerlo (come del resto leggere gli altri due 
libri citati) e riflettere su questi temi è senza 
dubbio stimolante. 
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...2 Rovelli intasca 
centinaia di milioni 


Certo che questi grand’uomini (forse 
«d’onore»?!) che fanno gli organizzatori 
dei concerti sono proprio personaggi biz- 
zarri: hanno non solo la pretesa di poter 
vendere impunemente fumo ma anche di 
pretendere che i giovani si trasformino in 
novelli Babbo Natale o Dame di S. Vin- 
cenzo, pronti a donare soldi a lor signo- 
ri! Eh sì! Perché la questione del « non- 
concerto di Neil Young a Milano è pro- 
prio in questi termini: le date del concerto 
il 9 e 10 settembre, saltano inspiegabil- 
mente lasciando a bocca asciutta ben 25.000 
persone, che avevano acquistato i biglietti 
in prevendita (prezzo 12.000 lire). E fin 
qui si può solo recriminare sulla labile ca- 
pacità organizzativa dei managers nostra- 
ni, ma la cosa assume fosche tinte quan- 
do di fronte alla legittima richiesta di re- 
stituzione dei soldi Enrico Rovelli, il « lo- 
cal promoter» per Milano, annuncia che 
Young tornerà a ottobre, e che i biglietti 
venduti saranno validi per le nuove da- 
te. Ergo non richiedete i soldi che i bi- 
glietti è meglio tenerseli in tasca! E così 
solo una parte dei biglietti viene restitui- 
ta. Passano i giorni e Young non arriva; 
in compenso arriva la nuova perla da ma- 
gliaro di Rovelli: ancora una volta per in- 
spiegabili motivi le date sono annullate, 
e visto che esiste un termine legale (10 gg.) 
per la restituzione, che è ormai scaduto, 
chi ha ancora il biglietto in tasca (8000 
è la cifra stimata), può giusto utilizzarlo 
per aereoplanini e/o barchette! E così, 
con un bell’inchino da commedia dell’Ar- 
te, il Rovelli saluta il pubblico e si frega 
decine di milioni! A questo punto i gio- 
vani di Dp entrano in campo! Organiz- 
zando conferenze stampe, presidi, raccol- 


te di firme, buttano sulla piazza i retro- 
scena della truffa, organizzano i rima- 
nenti proprietari dei biglietti, invitando- 
li a non utilizzarli per le barchette, ma co- 
me siluri d’accuse nei confronti di chi li 
ha rapinati. E così parte anche una bella 
denuncia per truffa presentata proprio da 
Dp, a nome di tutti î proprietari dell’or- 
mai mitico biglietto. Se la si prende co- 
me una bella « favola metropolitana », an- 
che questa storia ha una morale di fon- 
do, anzi due: la prima, riferita al «giro 
dei concerti » è che mai nulla succede per 
caso e una truffa riesce solo se esistono 
strumenti ben rodati per farla marciare, 
Questo di Young è solo uno degli aspetti 
più stridenti della politica dei managers 
privati legati al carrozzone delle multina- 
zionali della musica nei confronti dei gio- 
vani. Questo carrozzone è pieno di rube- 
rie, truffe, sottoprodotti riverniciati a 
nuovo e venduti a prezzi esorbitanti, in- 
trecci di interessi privati e soldi pubbli- 
ci, che nel nostro paese il più delle volte 
sono contrabbandati come «cultura», 
magari da qualche venditore del garofano- 
rosso. La seconda morale riferita a noi, 
vuole invece dire che con un po? di co- 
raggio e senza complessi si può mettere 
un bastone tra le ruote a questi banditi, 
ridare speranza di vittoria alla gente, e 
cominciare a porre le basi magari di una 
nuova idea di consumo e produzione del- 
la cultura e di utilizzo della metropoli (di 
una alternativa insomma!). È proprio 
una battaglia interessante e redditizia per 
noi e per la gente! E anche se è una espres- 
sione già usata da qualcuno: finalmente 
«il dado è tratto! ». 
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Sottoscrivete, compagni! 


Democrazia Proletaria rischia una crisi? Neanche il più malevolo 
osservatore oggi lo affermerebbe. Le iniziative di cui Dp è stata 
partecipe, da quella referendaria per il ripristino della contingen- 
za nelle liquidazioni a quella per respingere il tentativo confede- 
rale di distruggere la scala mobile, sono lì ad attestare una condi- 
zione di salute politica eccellente, e al tempo stesso, nella sinistra, 
eccezionale. Però Dp rischia ugualmente una crisi, e assai grave. 
Le nostre iniziative costano denaro. È pur vero che sono in parte 
finanziate dalle contribuzioni dei militanti e degli amici, ma spes- 
so per dover far fronte alle azioni avversarie di grandi apparati 
e per sottostare a regole obbligate (l’autenticazione delle firme nel- 
l’iniziativa referendaria, per esempio), comportano costi ben lon- 
tani dalle nostre possibilità di autofinanziamento. Non si dimen- 
tichi inoltre che Dp a differenza delle altre forze politiche non ha 
finanziamenti dallo stato. La situazione di Dp, sotto questo pro- 
filo, è oggi la seguente: entro gennaio avremo esaurito ogni riser- 
va, e non saremo più in grado né di promuovere iniziative anche 
piccole (il convegno, il manifesto), né di pagare il nostro piccolo 
apparato, già sottosalariato, di una trentina di funzionari in tutta 
Italia. A meno che tutti quelli che hanno condiviso e condivido- 
no le nostre battaglie e pensano che Dp possa dare un valido con- 
tributo per la difesa degli interessi dei lavoratori, pongano mano 
al portafoglio. È l’unica strada. Chiediamo sempre denaro agli 
stessi, è vero, che ne hanno sempre meno, ma a chi altri dovrem- 
mo chiederlo? i 

Ci servono entro dicembre 50 milioni, e altri 30 milioni entro 
febbraio. 

Sottoscrivete! 

Se avete coscienza a sinistra, collocatevi accanto anche il portafoglio! 
Il denaro può essere versato nei seguenti modi: con conto corren- 
te postale n. 77789006 intestato a Democrazia Proletaria, via Ca- 
vour 185, 00184 Roma, o inviato a Democrazia Proletaria, Fede- 
razione provinciale, via Vetere 3, 20123 Milano. 


